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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Aparn/neoto di Robsrco. 

Rchrtt ($n fpMda in mun»^ DuArtefirit», 

Ji<>y, M^=S£M Li feruì > Cortadiglìor 

Gente di miaCafa? qui 
veloci accorrete , fareui 
pur foftegao^ò Oaualie* 
ro delle nic braccia « ^ 
qui portate il fi meo. Quello faogut, te. 
Itimonio del voftro coraggio, ooo v< 
fpiueotij che 1' mia (pada vi difefe 
dal furore di fconofciuti Dcmici i la mia 
Cafa vi appretterà per la voflra faluce 
ogoi rimedio po(ribile,c vigiuro^cfae 
nella Corte di Carlo Re d'Inghilterra, 
mio Signore > farete accolto « e folleuir 
9 là ferui dico. 
D««r. Non mi duole, ò ocrofo , I edere 
cosi barbaramente ftrito,poiche per ar. 
riuarc alia cogniiionr di sì co.tcfe Ca» 
lialieto erano nccc*fl«ric le mie ferirci 
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mà che Ignoti al mioiocendfmentona* 
\ no j nemici 2 òquefto a(fii più di quel 
' fangue j che dalle mie vene mi Tpargs^ 
«. mortalmente m affanna. 
JRo^. Cortadiglio , tanto fi tarda j tonuien* 
dar principio ad opera si pietoft^ippli* 
cando alla ferita i neccflari; riiH<;diT'. >} 

S C E N A ir. 

CortudigUo i t [udttti, ' 

Cort.f^ Hismaui voi ? 

Rff^ V--/ Ancor ritardi? 

Cori. Sa.igae ? gli è llato fatto qualche hO'; 

mxidio lìvuro. 
jRc^. Vanne a Teodora « e Doricl^a mie £• 
^ giiCjC (i)lle 4 che fpèditamcnte mirnan« 

dano quel bjiramojchciiconr<ruanc! 

mio Stipe to,c tu prepara 1« f^fce.- 
Cort» Che hJ partorirò quello Sigoorc ? 
Roh. E che {t\ pazzo. 

C(7r/.Ch€ sò io,penfauo che volcffe farciar 

la Creatura^ hauendo chiede le fafcc. 
-2{o^. Prefto, che non è tempo di fchcrzi. 

Come vi f ntitc f t - 

Dttar. M'auucggio edere molto pxciola la 

ferita. 

Se l'abbondanza del fangue vi hi ca- 
gipnato la fiacchezza nelle membra; 

" per qucfto a me pare j (olo la mano è fc« 



i '■ ■ 
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V' K I M,.0* 
SCBNA III. 



Ctrtudizlh confa/chi i hal/Mm», •/udettu 

Or/.iV Oche? I*hò ferito io qutftoSr.' 

gnoic; io non ci hò colpa. 
Rtb. Neiofaccu/o. 

Cort". Mi io unto voi mi dite, che io mi rij 

tiri. , 
Kob. fi v4 in mal'horj ^ dico che t'allonta- 
ni, non chet'aiTicuiidal rigoce ddlw 

Giuititia. 
Of^ Vò via $ù II voftra parola. 

ilo^.f ignote folIcuatc)ii alquanto, e con- 
fi lato neldcfijcrio, che tengo di gio- 
uarui, rendete al cuore gli fpiriti , com. 
piaccndoui nel tempo, che io vi andarò 
medicando la ferita , narrarmi c^i fere, 
òuc oafcefti, e qua! fortuna vi itafportò 
in qucfto luogo. 

X>uMr, E ben douere , che la mia conditio- 
ne a quelli non fì ccli,chc efìetti così ge- 
ncrolì di fua pictade, oggi a mio fauore 
difcuoprc. 

B.ob, Ma fermate prima , che io ini prepari 
a lacrimare le voftre difauenture 5 pren» 
detequtfto bacio , verace tcftimorjjo di 
quella amicitia,che in quello punto.og-, 
gi nella mia Cafa vi giuro, 

lattar» iaragozzA à me fù Patria. 

Roò, Saragozza ? c?n que fere Spagnolo. 

Vh^t. e di ciò molto mi prtg.iQ. , . ,1 



Kob, Vi giuro, che alJc fpoglie vi giudicai 
fraacefe. 

D«4r. L'hauerehàuucomio Padre moIn«e 
potenti nemici Spagnuòli , mi f . ce per 
maggior (ìcurezza meotir la naciooe , c 
bsiiciie in quello hibj(o mi vcggiate, af* 

' fìcurateui, ò Caualiero, eh): per fuggire 
il comercio francer<,a cui poco inclino^ 
ns msno volli apprender la liogua^ & a 
me bifti per leuarc a' oeniicì di mio Pi^ 
dre il dubbio ^ che io lìa Spagnolo > ve* 

• ftireali'vranza Francefé. Il ricordaruì 

i quanto ni'i.nporti, che voi cenjhiatc fe« 
creta la mia condizione^ è vano ^ da i 
nemici mi difendere ^ onde per quefte 
cagioni mi è parfo iod:uole il psiefar* 
uij ch'io fono. Sappiate dunque, che il 
mio Genitore infìdiato da nemici po* 
centi per afficurar la mia vita, vnica pel* 
la fu^ Tuccedione ^ m'allontanò da Sara* 

<^ gozza, & io come vi diffi, mi compiac- 
qui d'intraprender il mio incognito pe« 
rcgrlnagg>o in quefte vefii, come vede- 

- te. Scorfi gran parte dell lughilterrajmi 
nont jfto arr nato prefTo vna parte re- 
mota delie mura di Londra^ch'vna trup- 
pa d'huomioi iram;(fche'raci«quili al mio 
cred' re craao Mafnadierì 3 aàaltandom» 
all'improuifo^ micontcnderono con la 
quiatì'id«li*<irmi lorOj le mie generofc 
àiUU^ U piT obligar in perpetuo la mia 
vit9f voi a cafo di ìi padando nd mi fai* 
»«i«ui da morte. 

A»^. £IZcadoioUto ul'iiora farpaffasgio 

dal: 
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dalli Corte ad vna P^iazina poco loa* 
taaa da Londra» che tni hi cauccffo Sutf^^ 
Matfta^ appunto a queJIa volta m igca- 
aif nauojqujQdo hcbbi (orte di difender* 
oì có la mia (pada da (l'ili «iur ie di quel* 
li occulti nemici i ma non parendomi di 
haucr laticramcote fodisfatto al debito 
d( CauaiierOj vi volli condurre in m<i^ 
Ca aper appreliarui quanto vi occorre 
al prefcnte^per ctta reiiato così ferito; 
Mi voi narrandomi come (.te Spagno- 
In, e che folo per celarui all'intendimé* 
co de' nemici di voftro Padre,vi fingere 
FrancefCf non mi bautte detto aacora^ 
chi fia il voltro Genitore^ e chi furono t 
fuoi oemicif forfc che io non congiungi 

%Joalterabile il mio affetto f 
Mar, Don Fernando di Mcndoc mi è Pi* 
. 

R0l>. Se tù (ci figlio di Fernando, ed io fon 
Roberto Duca di Giurerà (uo capital 
nemico,& è indegno della mia pictade» 
chi è dclfangue de miei nemicr. 

Sfa/ciaitdcti contiiJ^rttAQ U ferita, farteiM» 

furiato tninacùandoU • 

SCENA IV, 

Duart9 ffh» 

'DM«f . Q Tgnore, Sif nore^rentitCjmà Irato 
O minaccia,t (degnato fe'n fug< 
^e; Duue, douccì'amicitia, che poco 
«ozi con VQ bacio mi prometiefti insGii* 
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cabile? Cosi preft > tramonta quella'pie* 
tade j che nacque col tuo valoti^ ? Dun* 
quc IO vn anìmr nobile l'atttónì genero* 
ytt pirrorifcono il p^nciaicnto i> Echi 
m i haUrcbbe creduro,ch<f R berte Du. 
' ca di Caurera^ lontano dal fuo ft^to fof- 
i fc nella Corte di Cario Rè d'in^n ltcr- 
•-^ra? Et egli non mi conofcendo pi? fi jlio 
' di Fernando^ potè di M jfnadieri c >rag« 
gì famente Jifendermi ? M fero che mi 
• valfi nentire la Pjtria, c fjrmi credere 
Franccfe , f: a chi p lì dou.ui c lirmi, 
» palefài I»efler mio? Infelice , folo in Ca. 
•-Ha d vn nemico, doue ritrouarò il mio 
fcampo? già preucg'go perigitja chi può 
? valermi |j d»f fa delf^rro^T la dcftra 
offcU m'impcdifce impugnarlo ? fc onfo» 
Iato Du^rte,tù Verfi il fangue, e ncfluno 
c'afcolta ? alcuno non ti (occorre ? 



f C E N A V. 

Doriclea^ e Teodora da diuerfe bande ^tom 
^ l^alfamo/e Detto. , 



Dot. \T Ni, languida voce mi rifuont^ 
V 'nell'orccchiè^mà che veggio, ò 
forella? 

Ttod, E là chi chied'* foccnrfo ? Che fpet- 
f.jcolo è quatto, ò Dor'clea ? 
'' l>tf^ rò non sò fc vaneggio. 

i>«>ir. Che Deità fpnqucfte,che giungono 
^ alle mie voci? '' ■= 

Signoreycooitio queftf) luago ? 'per* 
*** c che 



I ^ che cosi finte? oh come c vige. < t 
^ Tht. Chi fù nijniitro di canta crudcJci } oh 
' quanto .ei)(iio (Qi.€Ììà ì '^"^ t r : 
l>cf. Che ditfc Thcodofj? ,t^^t h. 
„ .T/;^. E va.bciForcftiero. 

Dor. Lo credo incti'io j non v'ingannaftì; 
' Dicnmi.chf fc j ? già lenti) dalie /uc voci 
che. li fuo nodit c Puaicc. 
■Dunr, Non voglia il Citlo j che io accrc* 
(ca il Olio paricolo eoo dichiararmi fpa* 
. gnolo. Sono va Caualiejc Ffancck> che 
^ ' afliliata preiTo 'itle mura di Londra da 
t. _r.gnconof(ikt4aea)Ui> tuidai Signore 
' .^diqucfta Cafadiff/oailquaie pofCf*^ 
^ pentito di vn'opcira SI pictofa., qui mi* 
ii -rOit^Qifl ndooìij uii ìiLiò priuo dei fini 
I foccorfo. E voi chi (ccc^ 

'Dar, il mio Doriciea j figlia dfl 

Duca di daureraj Dgma.che afconde in 
petto va cuore. così cói>a(lìonfUoie dejl* 
' U mifcrie aicrui^chs nou s'^uicma al Tuo 
2 fcempio fenza fcntioc il fuo malc^ quaa; 
r toma;l<tiai 

^ke» Bt io (on Theodora 3 forella di Dori* 
cieajche rpoltomi ifimcrci felice , (e da 
voi mi fofTc data l'occafìone di poterai 

giouare, oh com? m'innamora v. 

Duar. Quanto a gl'occhi mìei é gradita-» 

S.VqueiijjChe fi domanda Dortclca-,* \ 
I><'r.'' Caualierc , fe non vi è dilcaro il no- 
ft* Q aiuto, fiamo pronte a fouenirui. • 

i>»^r, Doppiatpente m'obligate, ò beiii^. 

/jj ma ponclea, porgendomi c medicina^ 

aliafsrica^e conforto all'ioima. 
. i A 6 The, 
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Tki, Beco i finirò Sorelli^ io gif reggerò i) 
br«cciOj^oi potrete mcdicirlt la piagij 
mi molto chiama b lii^ma Ooriclca. 

I>«r. M ferajChctanando 1 «lirui fcrìcc^m? 
oc auu:nc<no infanabili al mio caort^ 

: qu «l' jcctii cosi b:lli. 

'Dm»r, O (lau iita pi<tade, che p;r robbar« 
mt i cuore^mi vai rendendo li fpinti* 

Tht, 6 pu e guarda Dor clcasSi«nor« dicf« 

mi, come Vi fono care le micafF.tcuofc 
dimoftrationi? 

Duar, Non tio vn animo così ingrato ,€h 
oon fappia conofccre nella mii (aiur^ 

t- il benefi io j che mi f «rr, ma O :>riclea»« 
voftra forgila molto m'obligò. 

Dar, Cosi ni Tiortificate? Dunque le mie 
fp^ranaes'auu utno. ^ 

Tht. S le mie dim iftracioni gli fon gradi* 
te p endo follila*». 

Dutr Qi nto ani jrofa è Doriclea.quinto 
é murjbilc la mia fòrtc^poco anzi m'ab- 
bandona il Pa IrCjhora mi foccorrono le 
fi^lif^ah che oon è mer^ui^Jiaj anche in 
vn /uolo auìi^zzo all'impieia delle fìc(«^ 
tiafcono l'hefbe Salutifere. 

T^*. 1. fon vinca. 

Dor. I > fon gié prefa. 

• • voce di Roberto di dtntro « 

SLoh Si circondi %\ Palazzo « e fi cffc^MÌfct 

quanto impofi. 
D^r. Ohim^jChe troppo tardammo* 
13uar, M fero, doue farà il mio fcampo?- 
The, tegu temilo Caualicro^chc io vi gtii» 
t darò in licuro« 



l>#f. SìgQora Qòt laiTacf fare a me. Venite 
di qua. 

TAr.Sò molco meglio di foi^ che refoIu«f' 

cioac fì può pigliare. 
Oif«r. Bhcti*èinfrutruofa la voftra C0OCC« 

fa, ^occorrecemi D ^riclea. t 
Dor. Hò molto pili cfpcrièosa di fOÌ^ò 

Tiicoiora. 
The,^q\}:{i kou l'hauerci alfieurito. 
Duar. DtcemijCJic deuo fare. 
Dor, Venite. 

Duar. E doUC? 
•T^*. Djquj, 

.Dor Di qua, 

l>»«r. A voi m'affi foj ò DoricIfi« 
^ •2>«>'. Mi imat: ^ 
,Tht. Che dice. 
I D«4r. Vi a ioro, plccadc 

O^r. Vi giuro fedej 
, Tht, Vi prometto ogD'aitifo. 

, P"''. S reFranccie^QOQècosìC' 

, D««r. Si miavita. 
, Dor, V Ao per foccorrcruf. 
( The, ri precorrctò a tuo difpettfl^' 

S C E N A VI. 
c«r. V figlio Firoando voftr o ne« 
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'Roi^Ao non Io conofccndo,lo difcfi'dil fìi3 
rorediM fnadiert ma fenccndoda lui | 
fntdcjìmo.ch'egli è figlio di quei Fctnà« ^ 
dojche non lafciò aLiira tnpreù intcn« 

•93 tata per rubbarrni Ji virarmi toJfì dauA* 
ci gl occhi fuoi^ e veloce ne veni ad jm* < 

i pctrarc dalla M« V. la di lui prigiond» 
acc ò fcnicndo Fernando il pericolo nel 
qitdic fi cróua il figlio > per ottenere la^ 
fua libertà^ mr faccia proporre quelita 
fatisfirtiooij che ricerca i'otfcfa fatta* 
mi. Doufreij è vcrOjdarfi enoTtèjifi ven- 
detta di quel.'c fcnt^^che die^c Perdati- 
do Tuo Pidrc anco a'mici più congiunfi. 
ìài dotterò tot la ^kiì chi s'afiìdò nella 
mia cafaPà chi fù dalla tni» (pada difefo? 

Car, Ancorché voi rcftafte iogaanaeo^Qao 
lo doucce fare; . »S4 o , . n 

Jiob, E ben vero, che il ritrouarfi vn figlio 
d'vn nemico fconofciuto in qucile parti 
mi da che dubitarci cosi trattenuto inJ^ 
quelle Carcere hauerò campo di fcopri* 
re fc ci.foo tratratixontro la mia perfo* 
na^t di vedere ciò che rifoluc f crnandò. 

€ar. Ordinale, che fofle cudodito benc^ 
vn tìtm\i6id\ qaefta fòrti? t 

Jioò. Lo feci carcerirc nella Torre, oue fo- 
gliono i Rei effcì coi^ennari à vita^ mi 
però hò dato ordine, che li fia (omtnini- 
tirato quTnto. li. fa biio^no per viucre; 
ma pure V. M. ne vi contenta? 

C4r. A i voftri giufti voleri, ò Hobèrtb, 

■^t- Carlo Rè dMorfhilrerra'bon contcfe gli 
mai,fc poco ficuro nel ifoftro ftato^v'ac* 



I 
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eoìft folco la mia protctiionc per diied* 
derui daJl'infidic de* ? ottri nemici, affé- 
^nìfìdoUi habicatione contigua almio 
Gi^rdinoiCome non douerò acconfcnti- 

' rC} imandoui come amico,al caiigo de* 
voltri nem ci. Stufi tra. le Carceri Duar- 
te,purche fìru o v ui nella mia CorteJ* 
Roocrto>tauio Vi b^ftijprofeguitc quel* 
Jc dominde^ che mi f leciti poch anzi. 

Sp^. G a douerà ciler prigione Duarte . Il 
vcde^ui continuamente tutto mcfto di» 
uKate uà voi medefimo , mi fece ardito 
d'intcrrogarui della cagione. , 

Car. Eh Roberto , l'edere ormai giunto a 
termine di procurare al mio Rrgnolt^ 
debita fucccflìone^ è quello clic iD'joiIO- 
Ja alla quiete. 

è£^^.lo non v'intendo Signore, sò bene cJ|e 
Ja fp ranza della prole in chi regna dc« 
ue più tofto tranquillart i psn^eri , che 
renderli cosi inqu etr. Dunqut ii.uidic* 
rete I; glorie de* vonri difcendcnci j fc 
oc abborrite Ji fucccdìon'*. 

CÀr. Voi non m'intendere, ò Duca , ditemi 
chb più fi ricerca alla pcrfcttionc del 
matrtaionio. 

Rùù.^tìmì dirti la iatisf^ttione drlgenioj 
poi le qualità de' rfonaggi y ne trala* 
fcicrò come p ù importante J'hooeKà 

• delia Spofa, 

C«r. Approuo> che qu fie condinoni fi 
richiedono in vn perfetto matrif^ionio^ 
ma non poHn indurrvi a credere > C;h«.ci 
Ha CoaloriejChc vanti nozz? c(rs»;,i&)rra» 

, ' na* 
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«atCìpoiche con e oppa diflicu^té s*mi- 
ut i Ugno di coniticuire i|»nioQe di co* 
ii fatte doti nel aiitrimonio , c madidic 
ne' grandi.chc per io p ù fona dali'tatc* 
tede del regnare coDltrctci « far t tolca- 
«a al proprio genio. 
£0^. Clii è prudente deue più riguardare 
alle leggi del giufto^chc alia fatisfattio- 

. ne del genio. 
C«r. Banche interciTc del giudo l'hauer 
riguardo al proprio honorè , poiché U 
( doue il genio non inclinij è dubbiofa la 
fede. 

(n vna Dama , ì di cui (enfti^n domi- 
« na idal Dccoro^quefti dubbij fon vanù 
C«r. fi chi di quefto ottiene ma veridiera 

cognitione? 
^Mih, Così diuono prefupporre i faggi poi- 
sche toQ è credfbìle il mancamento tn^ 
cuore di Dami nobile. 
iSsr. Nel cuore quella Dami, che pei 
J'altruicoraandoèconftretu à »iol:nta- 

re gl'arbitri , le prerogative del fangue 
per ifcuoterfi d\ rna aborrita roggcitio» 
ne fomentano vendette poco lodeuoJi, 
Jttf^.N Jhconfidcraiione della proprie^ 
lioneili s'auilifcooo gli fpiriti di cosi 
fitte vendette, 
i €sr R brrtOj tutti fon prcfuppofti di chi 
con vuol f rauaglio » ritorno a dire , che 
volendo accafarmi brf mo maggior ficii- 
f exz t per quieto de* miei pcnlìsrt. 
Ki»^. Effaminate eoa diligcoia laqualiU 

4r ^oggcui* 



Cmt. e come « forza che io vi* dici ^ che 

« il dubitare dclJi coM^^n» Uminiìt àKS^ 
quello che mi cormcota.. Doone^ io noa ^ 
incendo di oficodcrc la /locerita dt' 
Ari honcfli penfieri.ma vi dico^che que- 
ftc condiciooi , vé ricercando i] mio 
nio, fc io veggio la voftca beljezìa, ip^ 
pena la giudico bclia ^ che ne tengo gc- 
ìofo> noo s6 anmirar la varietà dcJic^ 
Voftre pompe feoia coodcanami per 
troppo mut»bilii * ptire è forza , che io 
dica, che ic voftre pompe rai allcKibo. 
Roberto, mi piiceil bello,(ni trtfmo 
bramandone il poflcffo , perche molto 
ne temone sò che noo /op Tolo a bramar* 
lo . Sò che il pre/upporfi di meritar più 
de gl aliri,è volo troppo temerario del- 
l'ambinone, che indica il prccipitio i 
chi crede fue quelle cofe , che poffono 
perder gl'occhi di ogo'voo , & io che a- 
doro più la collaoza,non sò trouare og- 

: getto di cui i miei defiderij s appaghi.' ^ 
no. 

iRcè. Voi ftaie milc, ò Signore. 

Cmr. E perciò procuro il bene della mia 
quiete. 

Rei. L'infiniti di tinti conforti acctfati, 

f nza quefte cosi ftrauagaon confiderà. 

tioni non vi appaga) . . . 
Cmr, La mifcria di vn'infioiti di cottiti, è 

quella, che mi fpaufBta. 
RoS, E come farete? é pur oecrffari©,cht-^ 

vaccafi^te ? na volta/ 
CsTt Li prima dojièajChc a pid ccrre efpe* 



^ neazrcrouo coftance , fari Signor) de j 
: niici pcafìeri» na aon sò anco« fc (arò 
' per quietarmi. 

Hot, Di gracia ditemi il modo^ che voi ter-^ 

rete pcf atrinare a quefta verità ? 
Car, Per hora è forza^ che io taccia datemi 
' M chiaue, che della voiirj Cafa corri^ 
Ijpondente al mio Giardino apre la por* 
la^. 

Rol, Che ne vuol fare la Macftà Voftra ? 

Cari Voglio per qurlla via andare a par- 
lare ad vna Dama ^ e non volendo info- 
fpettire ì miei Cortigiani^ andandoui 
accompagnato , non cuendo il jnio «che 
vn lecito fine, hò pcnfato di farlo di vo- 
Àra Cafa, acciò nel vedermi vfcirc co5Ì 
folo di Palazzo, non ofFcndeflfero eoo la 
loro folita mordacità t mici cóce tei co* 
sì puri, non hauendo altro fine «che di 
lufingare la coftanza d'vna Dama, m^ 
^infelice fé ci mi crede. 

'^oif, lì Tuo peo fiero mi piace,coo tutto ciò 
perche io fon molto difcrcto, V. M. fi 
contemicheio venga airiilcndoaiU Tua 

^ yita. 

Car. Nò nòj è meglio che rcftiaie a tratte- 
..c nere i Cortigiani nell'Anticamera, ajp« 
.■\xiò non polla il loro dalla voftra man- 

canzi nafcere il dubbio; che io fu fuori 
I (di Palazzo. 
^oi>. Ecco la chiaue a V. M. 
X^«r.JMoo venite, inteodete,che per mìa.fì* 

gurt^farò, che alla porta di voHraCa* 
\ ^Xà fiioo lè guardi^^^ io incendo quando 

> \ con 
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• non è neccdario ifparmìare la voftia^ y 
e cade. . l'O 

Kob. Mi acquieto ^ c per obbediruì p4rto« 
Scraoo è I huinore del Rè. 

$ C É N A V I r. 

1 Carlo fole , \ 

ANdatepurCjò Roberto. Vanne pure 
ò buon Veccbio> perche io non fin* 
gannai>chiedendoci U chiaue di ru3 Ca- 
fa, p'cr piflarroene a lilfingir vni Dima: 
hau:ndo (tabiiìro^ciie la colìanza^cho 
io (i diflTi voler técsre fìi'qucl/i di Theo- 
don tua fi^iia^che molto piiccagl'oc- 
chi mie», Theodor^ , c Doricisa figlie a 
' RobtriOjvantana per antiOQ profapia 

glorie de piti tcmuii Scetri.Ambe g?ceg« 
' giaco in bellezza, e qu ;(ìa lorobellez* 
21 è più diuina, che humina. Per quiete 
de' miei penficri amerei le nozze di 
Theodora,po»che per edere in mìa Cor» 
te^ a me fi renderebbe più ficura la prò* 
m della fua cofiinza^che quella di Prin* 
cipcHa ftranicra . E però bella anco Do • 

* riclea; mà Theodora perfeoera alle mìe 
Jufinghe in vna falda refìiienza.Con tur« 

*■ ^o quello non sò quello mi debba fpera- 
re, perche non fogliono eficr durabili i 
rigori ,dell'oflinatione,oue abbonda vna 
beilezzijChe partecipa e di Diuina , e di 
hùmana, fatto proua della coflanxa di 
Thcodora^yotrò ipp^giTmi di che rem^ 



se ATTO 

> pra Ha qnella di DoricIca.Moftrcro fein» 
prc compiacermi della loro ecceflìua-» 

, Mllezaa i mi d'abbocrire ajcicro i loro 
dirugualiHimeoei^c quella di efle ba- 
llerà li vantaggio nella coftanza farà dc« 
gna di qucao Scetro. Ne fia alcuno» che 
riprenda la nìa curiofiti^poiche è trop* 
po infruccnofo il pianto de gl'ìncasci 
Mariti. 

♦ 

■ 

$ C E N A Vili, 
» Carcere. 



DuMttt folo* 

Cco ì fini d'?ni barbara forte, non mi 
^ vccife i) ferro, perche prima di mori, 
le io^iueniffe fpcttatorc^del mio fepol* 
^ croj a che mi fono feruite le fperaozc^ 
d'vna bcllezta pietofa, fe altre fpcranze 
non hcbbì delle promefle di Doriclci-^> 
che l'anguftie di crudeliffima Carcere^. 
Tiieodora, lù che gclofa poch'anzi di 
iua Sorella ri dimoftrafti taato dcfidero- 
/I di mia falute , ouc tono i tuoi tanti r 
Mifero, è già vicino il colpo »oi ritarda- 
te ilfoccorfo. O bella Doriclea, che ta- 
to piacefti a gl'occhi miei, che mi giu- 
rafti fede , du que in vo tempo vorrai, 
che io perda e la tua pictade , e il tuo a- 
ir ore. O barbaro Roberto? in che pecco 
il figlio, offendendoti il Padre? ma chi 
m aìcolta ? Dunque hanno compagni 1« 
«i ferie? 



PRIMO, ai 
S e fi N A IX. Il 

doti, $ DHétrtt^ 

m 

L defidcrio dcJla Wca aocofiri gli 
X (tcnn A outrcjchiamaoo la norte^ 
f;I'jnfel c s md t icioa la fuggano. 
Dunr. E la chi Uiì 

tot. Huono a cui H di mciicri , cose l ti 
lacrimare la Tua force. 

X>M«r. Chi ci condudc in qocio luogo? 

FoU II «io falltrcj poiché il Cielo noo ca« 
ftiga gl'innocenti. 

2)»«r. E pure il Cielo si la mia innoccnzsj 
c mi ioiffc in vna icircria si grande. . 

Amicoj auucrtt jChe l'innocenza prc« 
{enee non afìolut da gl'errori paffati. 

Duì^r, Che vai facendo? < 

toL E cosi fcarfo il Vieto « che ne vi>fLj» 
fomminiftrato in quefte niferie , chu 
cerco allongarmi la ? ita « Cibandomi di 
quelle herbe; l'humido di quefte pareti 
le produce; onde da vna cagione molto 
Dociua a* poucri prigionieri^ na/ce il fo; 
ftentameoto delia mìa vita. 

DuMT, Se gli è vero, che pi ù non vede Ia»« 
luce chi è condannato in qucflé tknebre^ 
a che fcrue vn follieuo così breue?. 

Fol, Non fai» che la fper^nza fino sù i con^ 
finì del fepolcro gl'inielici accbmp;a- 

l^tìMr, ìAi diRimi^qual tuo cosi coorme de- 
lie* 



]itto fi fece compagno dclJa mia fortc^ 
pcructfa^ 

J>ol. lì mio male fcnza rioiedio permette» 
' ch'io noQ t'afconda il mio difetto. Frai^< 
cc(e io fonoi Bordeos è la mia Pirrit^^ 
J^oiidoro è il mio nome » nacqui in pa- 
uerc fafcc» hcbbi pcufìrri maggiori del- 

% U mia conditionej AJl'hora, che Rober- 
to Duca di Caurcrjjpartcrndofì per alcu- 
ne nemicìtie dal fuo ftato^vcncc per affi. 

» dariì con la fua (eruitù nella Corte di 
Cario. Io ferui; li fua Cafa» k bellezze 
di Doriclea fua fìgl a n-iolto mi piacque- 

. ro, fù fcoperto il mio fuoco ; io elìliato 
dalia Corte» paflai dall amore alla guer- 
re, militando fotto 1 infegne di Carlo» 
agretto da vna baffi fo tuna, prefi la fu* 
ga^ fui facto prigione. Roberto a cui per 
inJggior ficuna della vita^dicde il Rè il 
commando de]i'armi«ricordando/i ile 

K prime cfFefc, mi còdannò fotto precedo 
di colpiUol< per la fuga a purgare i de. 
Jitti d Amore onde ben prefìocon il 
gelo di morte fi eftingueranno le mie^ 
nactime; poichc poco ci ncedono di v ita 
iagl'infelÌ£ÌPrigionieri l'anguftie dì car- 
cere sì (ormcnrofo. Tu t'inorridirci a i 
miei detti ' Non,ti fcmbri poca fortuna» 
fedal mio termine gid viono puoi ap- 
prendere iJ tuo non troppo lontano- 

.a>«4r. Gran coftanza. 

^j/. Di pur dura neccflfìti^nna tìj chi Ut?' 
Duar, Dutrtc è il mio nonìCj nacqui ìp Sa- 

ra^ozzi »a(Iali(odaMafoadierj» fpi da 

^0: 
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Roberto, che ifenonua l'tffcr mìo dife-j /-^ 
- io, ilqujicpoi fcoprendomi pcf figliaP'^c 
d'9o fuo nemico^ mi f:ce diucoire habi* 
latore infelice di quel! t orrori. Quella 
Doriclcj^ Cile tu diri ^ mi promcfic foc» 
cotrojma pofcia perde le mie memorie^ 
& 3ncorio,già che non è p i) fcampo alw 
]a mia vita , ardiico di fcoprirci il mio 
eflcrcj e ic tu (ci ItiVccYe j iò'per óieotjt 
Ja Pàtria, frane fr m - fìnfi^mi poco gio- 
ua 'I ceiarfi , quando Hai r>éU(t a i tuoi 

^ danni vna fornirli cònuarj*. T 
Qtn cade dall Ait0 dtUttl orret>na tttttfé 
' attaccata ad zn jMpo pticalo j Poli4tf9 
l/i raccoglie f 9 la gHardft , 

^ol. Ma c^<^ ca:ca è quefi«jChc precìpirt^ 
dall altezza dt qutfta Torre ; appefatf 
picciolò pirtra? Non dite voi>(ie-hauc; 
te none Dusrtc ? 
*%f^'a, Tutfò'è vero. l 
"-f»/. D cucce dunque isrcndcre U noflra^ 
lingua. 

Dna. O queffo 'nò, perche folo per occuK 
care d c(Ter Spagnolo^vcnij Franceir^mà 
il genio(perdonami Amiccjnon potè lu- 
iìngaroii ad apf^renderc cosi lacco idio- 
ma, non incliaando alla Tua na tiene, 

P'tf/. Voi dunque non intendete Ja iiogut«.j 

. Franccfc. 

Dua, Non polTo dirti d'auuantaggi'o jihia 
éecherifolue queflo? 

l'ol. Vi dirò, mi viene fcritco quefta lewera - 
df vna Dama io Fracefe,& haueuo gran- 
di flfìmo de ilderio» che ancor voi ne fufle 



ATTO 
DII4. Dunque fdireiui VOI? ^ 
Poi Guar4»t< , ò beoe non mi rrcordiuo, 
chf ^oi 000 iB(cndc,ui Ja lingua Francc- 

T^usM^ift^ * deplorai: 

le ri conduce la forte? 
TtL La lettera è diretta a coftui. 

nuM» Noo (olq prouo il tormento di si m • 
giutta prigionia, màl'cffcr priuo della 

bella Dor idea* t% • « 

>#/ Viuedi Doridca amante , cDortcIct 
è la catione della mia mone ; «Ila auif« 
Duarte 1 ricordandogli il fuo affettp ^ il 
modo ^ella fua liberti. 









ai 
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immutabilcoftanaa, 
»<,/. In carattere Francc(e li dice, c*e s'ap- 
' uicioi^allaporxieella della Torre, ouei^ 

nk poch'oie li fari wcitameote aperto, 

qui l'amor m'ìngelplifce, la libertà mi 

lufi )ga. 

. i i ui% io breui no^e comprefi la tua> 
^ mia libertà, leggi ^«'ft» 

patmi che dica, si, o^^'^^^PPi^^^V 
s^^hDoriclra la Datua per cui ti diffi fcffrir 

queRa Carcere vn tempo , mi te «^ppo 
#«ll'amor fuo folo il rigote dtldi ^ei 

. Pidr« i«ip€dì le opftre amoroie fortu. 

i ne. Qg^i fatta pietafa del mio inalc:^BH 

. • . ,autt|i 



T R 1 M "O. -aT 
auuìra il modo delia mia liberti. 

j}HM, O {pergiura <r Doriclea ^Tad altri ap» 
presta li libertà , e così picfto fi Scorda 
di fue prooiCifo; i 

fol. Mi duole d(l Tuo difguno ^ mà non ti 
icinbri poco, ò Amìco^ j lejtocfcél-aicN- 
fOi che DoTicIca mi porta , ancor tù fav 
cai toììfiàto,cht qucfto ti dourcbbt ba* 

ftarr. • 
Dui.kk che non vuole^benche infelici pià 

durabili qucfti mici ?ioroi> ii dcltino « 

- godete pure quella librrtajclic Do^u 

elea • tue proiDcctcndo,& a.tc dooaodp^ 

apcrtameoce mi foìd far ioteoderc qui; 

to ita denderofa. della mia^mortc. lu :;j 

Nò nÒ4 voglio la voftra.libf rU. 

2)«/f. Effetri d'vna amicitia nata tri le ed^ 
munì mifecie , quanto queAt tue dimo» 
Aratiooi in'itjceocrifcoao>ò Polidoro^ 
baftj) vn giornoicaÀofcerai, ck*io foio. 

fot, E debito di noftra humaniti il fou* 
ueoire gl'opprcffijt ti a4iciiro>^ Anicoa 
fe l'infedelci di Doriclra vi fé laoguirc» 
di rinuntiaruela cod geofrofaratrioQc, tf 
gii guardate 4 che in cento partii ri^CPi 
queita carta^^teftiaionio de' noifrnaiFcaii 
(cosi noo fcoprirai i mieiioganai*) 

Diii. Dimmi la dcftra. ' ui ci 

Mi precotrel^e^ io vi giuro eterna» %à 
vera amici tra. " >i 

jyua. Et io tràquefti orrori più confolatQ 
m'aggiroj ò Polidoro fedele» ò fpergìH: 
fa Doriclci. 



iS T T U 

f 

S G E M^ A X. 

PHomìflfì dirt a. Duitt© quella liberri, 
cttctn qufiililcuefa Fr»nct^( H-vita 
prdmcliiida I^oQcIa «celie iacon gi^• 
ditiofa inucDtionc mi fono vfurpaiOiM^ 
%oA'faKÌ'vcrò} poic&Cinct<t«inpQ „d^t^ 
0U9tlé'prtodcri qualche poco dì rìpo» 
^'l^j-inaiciti gl'occhi fuori dt: queftc per- 
. pettf«««i*Bbre^io'f«la prtndcfò la fufa^ 

''^f(;tit>Ai io amo DonoleaìfiQa.ia^Jib^r*' 
ti di'Doarie in l>rcue £fcopcircbt>€àI 
inio iflganao. 

-ffCB N-A XI. 
o . ^tedilo • 

D^ri^*^ OrMdiglK) > 
C*r.\ii/ Signronu 

l>tff i Gtttaftìi COITO «impofi, il Viglwtio 

ncDt Torte 
C»r. l'io lo gettai? Ioipr«cipitaij« poi 2iti 
wffè pfà'Ctic vna carucóia^-apet fi pian pia- . 
DO l'¥fcio»€otiforfnc mi ordinaÀCt& ap* 
oiwfffo^uando fcc£ »ttìuh*x haueuo fioifi 
tb di cauar tutto il catenaccio $ e per la 
nedvftma via (caza cflcr vifto da ipim^i 
AC oc xitoxoauoj mi digratii ditemi^ 

II 



perche bauctc voi (critto quel ?iglictto,^ 
io Francefc ai Prigiooc? 
jUn Ti dirò ,D«lrcropb chp da-f,Gabioft^ 
to diinio Pad^? jjiendeuQl o^ltamcni 
,MlacliiAu^"#lUl^«g4oae.iiA(f:jÀ tà^jL, 

mente efe^uiAi^nji^Pacfy A|#jcl^ fìi^ 
,|||«ze, ood^io-if n#do dtl OtO-^iW^^ 
nifo arnuo , tni meflì a fcr mere in F4^. 
cele il VigliettOjChc per noq c0erir)fU4- 
. oaltrafCv^al«/> chf ia (dente di (jiic*^* 
ila lingu^^nuggi^^lieiue n?a/l^fiiKAUIU> ' 
dal BOD-e0cf dlìcoperia-, -jt vi 

Q^r.Dkochti vai Ju}i?tc yo^f^^g^uéitiò'^ 
mi che fapete vori ^ ciic,h^ndoJi:(cHt- 

X)cr. Eh Cortadiglìo,o<Mp mjjeueixo/u 
cauta, egli interrogato da mc^coriclTc* 
mente rilpp^c-cflof l^nf e-lf,^ poi Ic^ 
ifpoglie chiaramente non To aicdno> 
Cor, Sapete voi aci}^|^fiiiiddi> che egli 

era Francefc? 
j}0r. iiaucrei c^ra /ftpcr l«i 
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Dor. E caiB4^ ili s X 

<t«r* t^^q f^ac«U4 altro cbcidirc>fi]<;^fni io 
m,'#uuegg^o , eh© noa,pirtnd9 ^vef^o 
^,|atèoj,voi Ài face face va nrutco vffìc^. 
Dar. ^^pierclic^l 

Or. Se voi ni;Confti&ao.datejChe ipt vii^pr' 
cpOui-iOrlibet|à jfjcilfJidAlui GiliOj^i I 
Popolò dirà, che iavj. porti igtoiii* 
iptfrj70irSÙ^Dr«adi9ueJ|4>,4LncIIò« 



li 1 1 

€ér. Se mi date femprc così > son mi (tatj* 

rete mai piaogerc. 
jjf^r^Qutflo dcuc eficr il ilgillo del vigliér^ 

'tocche liella Torre gcwaftei ' ^ 
Cèr. Facciàhì! vn pò tntcndei^ ftiegllò j che 

non era figillato il Viglietio' ? 
lier. Bra figillato al ficuto. 
ecr, O pouero me , vna forca non la icatti^ 

po. 
Dor. Parche f 

Cor, Farmi buttare io prigione vn ViglietJ 
tò col figìììo, oh, non fapete voj che i 
prigionj non poflono tener arme^ 
3tr, Voglio dire » che ig[ùcfto Anello de ut 

£gillarci la bocca. 
C#r. Fer Mauer òccafione di bufcar qualche 
^ Altro anello, farò le viftc d'edcrmi fcor- 
•'dàtode'laChiauc. " 

• * • 

i'; ^^-•t Dorieles/tU, 

Mifera Doricleà^ procuri fotirafe 
truì da dura prigiorje,e té fteffa mi- 
icramenie imprigioni, fai ptocaccian* 

* do la libèrti al piede di colui, che yni 
^ tolta ai tuo cuore . Brami vicina quella 

iamma« che lontana , benché racchiufa, 
f^bbtucci». Ma cosi pigro rai fcmbra il 

* ^tenpo? come non reca in breue corio di 
'momenti l*iafìniti delle mie gioie nel 
<t>fpirat<y arriuo del mio bel prigionie* 
i9lMàT«ggo«prlifilaporcf>jche da-* 



P R I M ' O. i5> 
' Cortadiglio fù Iafetica focchiufaj Saldo 
. mio cuortj oó vi fmxrrice ò mei (pirici. 

\ S C B N A X 1 1 1. 

P6lidor0^ che e/ce dalU Carcere , moflrAndé 

riferrarlM^ e Detta. 

^el, "E* OrcuM non mi Ufciare in fui più 

bel crionfo, dormi pure^ò Duar* 
tCj che io vigilo alla mia liberei. < 
Dor. Obimè^qucllo non è Duarce^ ma fi mi 

fembra Polidoro,come ancor viue? 
Po/. CiclOj troppo prcflo incontro quei 
\ benc^ che più defidero 3 ma di che cerno 
I. prcflaal numcdi che ado;o i auualorati 

ò mio cuore, 
i por. Io nó ardifco fcioglier U lingua^ vox* 
rei palcfarmij mi cerno > che i mici pca« 
ntri fiano paiefì. ; 

Non sò fe fode miglior configlio l'aN 
Jontanaìfiiah che preuale il denderio di 
canta bellezza a quello deili vira. 
"Dot, Ui di che cerno? E \i, dimmijdi doas 
vieni? 

FoL Vengo di braccio alla morrc^ folopcr 

ottenere dalla tua clemenza It vira. 
Por. A me dunque ne vieni? parlajmà 0a la 
cua lingua (ciolcada vaneggiameoti dì 
Amor«. f 
foL Sò ch6 a' raggi di tanto mcrteo Icaro 
sfortunate inccoecij le piume dcUaifpe* 
ranza . Signorà^'picté ti cSiicggio ^ nea. 
tre prigioniero JCfMdcuo i'f Itino de i 

B j mici 



V «liei giorntt<cad<i$ dal più alto di x(\3ct- 
. l'orrida fianza vn Vigli«tco da te £ocnia* 
10, 8: a Ou irte directo. Egli lo prefetto 
lede, c pokfcia^voJlCfXhe aacor io fu (Te a 
parte di quei fauori , che indegnamencc 
■U«lI'ingracoljotlti. i''i,t 

Dor, O Ciclo, di COtlK fagUf, < 

£ol. Lede, incefe, come la tua fonma^ 
. piecade, :oitr« al itxM4iÌMt^>à^^O (ieA 
• tuoi pià'viui affetti, ^li -ap[>ié{cnAaua fi- 
curo il pado nel regno dcNa vita;, da^ 
i quello dìxosìiìct>a mone. . 

Dof-. Echedi^<e Daaru? o^«. 

'^S^L Rife^rài di^re^tzijòtDio ^mi vergo- 
ortgno a dirlo, ^ftncciò in minuti ptzzi 
. . quel fag^iiojCompcAdiod'ogni delicia^ 

più cara» ■> 
*Viir. Noa trdiiFoader <nDto, tu nl.ioroi- 
tnoru.' '''O ; e - j ■ ' 

t»L Signora vi dico i I. verone me BcTktofCj 

ie volete ch'io tacctit. .'^ v 

JD^r. Nò oò, tegnis pr^iieg^o il 

mie danno. 
'f^U P-o(cia4 «BC^iuoleo eemersriio , Me ^« 
gutlmente nemico di Tua falute, ingrato 
^» 'bJ «doiauoTe}<cosi aviparJia.^olidoroStc 
ampi»ccfaerualeiti tli isì baona occa* 
in«ndi^iire ki libcmi ,€4it io più 
. itoilo<foglio1oci«p(>raii ad (uppliciu ui 
VOI mone sì infame , che rìcemr la vita 
e: ' 4a i'ÉiD^aeide' mibiioe^'ci^^oz t itociie^ 
; ò^gnoita^c^cidìa&egli: irll'iiioniciicfa' 
,»i tai ì\b^% d% "'^OfUtf Toiuba, non-altro 
i ^iiBio4«e«v<^« ti^ eoa Ogni nnij^^iot 



PRIMO, 

efficacia rapprcfeneì a Dorfclea la mia 
coftanza ÌQuiacibiiej € l'odio« che nel f^;/ 
laio petto ogD'hora contro di tei s'au* ^ 
uanza.Qoì tacque ;& io ierueodooti del* 
I ié (uè gratfe , abbandonai in quel totbi* 
do orrort la cecili de) forfcnvio Coni* 
pagao« & a' tuoi piedi ad itnploiar pie* 
t^de>coinc tà vedi;né vengo. 
X>ot. Oh DioV equa.I fitta priua di ragione 
contrafta alia tua Hbertà, dunque per 
Ipranar di camparti d^ sì ignominio/a^ 
morte, riccucrò per guiderdone i di* 
fpirzzi^ 

I iol. Quefto è quello veramente «'che a me 
I - Signorajame Chc'j Y<li; fcmbraua vn fo. 
gnoj vna chimera. 
per. Ah chc^'mginna, chi nel mare dr^t 
alFiftti amorofi cerca ap^Todaftli i lidi 
delia corrilfpoade&za eoi vento dtHa^ 
I • - fede. 

^ ^Fol» Siamo in yn feccrio jchepcrtffertan* 
*^ to Oranlera la cortefìa , anco il bifogno 
mm hxooofcèdo>ia fthtrnifóetj^icom* 

* jxaiifcoimàchedolcrfi dvJ'^altrui infe* 
' ìdtlxà, non fari gfufta'pena' della fua ia< 

gratitudine la propria o^inatione? 

* Mi fe io l'àdoro, •vorrai , eh* mi ton • 
'\ 1oliut)Iefue"fOlontarfe<*rrtB««oture> 

t>ene il foo fiero dirpTe220«flcrai mi* 
*' *terfciall*odio« ' ''"'*-^'^t*i«^ 

Dar, B CO me pubflS odiare qUtl^lHfilì^j che 

cotne puofTnmirt'cfrìiioii co^ofcc^ 
^ chcetudclti^ 

B 4 Vaif, 



Ptff. Il cigìoii: del mio fuoco nifcc dal 
(uobtllo, non dilla fui crudelcà i onde 
(e quelU può negarmi il podcffo di tan^ 
!• tabelUzsaj non hi valore di caocelJar- 
[ Io dalla mia mente» aoti che l'Amante 
ir, nel trionfo dell'altrui oftinacioni in ve- 
.V' ce diauuilirfi, più rìgbrofo contrafta* 
" Aniico,tù mi configli maU. AmoDìiar- 
. te, e fe a] primo cimento dclli fua rc<|o 
. io tcquift*i poca gloria^col replicale-» 
t s gl'4fl;ilti*'ni fi promette fpcranzaj ^ 
(Conuicn fecondare il Tuo genio, per 
non infofpsttirla.) > " 

aPtfr. Chedifcorri? ^ _ 

.«p^>/,;Confi;dctiuo,.c|ie faggiamenie parU- 

D/r!$c*brami la^mia graiia, kàù li fijurfi 
■i dilla tui viia,inncnta il modp d'^a^joiol- 
^ Iir.quc(la pi<cr a , e fari la mutatioqe di 
I)uarte, il fondimenio di tua fortuna-t. 
Per quell'ifteffa via chc hauefti la libera 
ti, procurala a Duii te, inqueftoGiar- 
dioo, eletto folo a» diporti di Theodort 
. mia f»rella,e miei, alcun gii mai ardifce 
.{ mettere il piedc,cflcndo qucfta volpnti 

del Re, ficM potfAÌ f???*!t."»?«.."8S»'. 
.oc ritti qua iflwrao per efequire i miei vo- 

c-lerhE quei frammenti.a cui in quell? re- 
mota parte del Giardino folti buri tau 

00 ombra» potranno ad ogni mimmo lor 
focico fetuirti d*»n ficurilfimo ricouero, 
che efler non potrà, anctf quando folle 
* -.rcoperta latiiafugij che amcnon giun 

' ga notitii, onde te io poffa auaifare. ir^ 



/e maUmcqte mU''Uicai« Hitnì, clic il 
tuo delitto potrà coftirti la vita» 



S C B N A X I V'. 



toUd»ro loto» 



1è 



CH< falcili? At^SfcjC li beffi ti fc/!cro 
-TradihMtj ma^-fortunalo , qinivdo 
uujrtc cr4 i dolci lcj>aroi del (onno tritt* 
tau/ d'inganaarf la^^ua vicina cnorre « io 
prrfi tacita fugace per 'maggiorine nt^ 
a^Ticurarmi^^t^c Du^ce-^ó (copriile eoa 
la fua liberta li mio tiadimcnto, riferraì 
la porta neil'ilic(Ta-gui(a dirprima j aBi i 
voglio di nuouocoo |f mani tentarla^. 
Dc/liiì pQTe a Iqa pqil|a DMarte^che s'au* 
uedera, bfàuco^o creduto alle mrc prò* 
mcne,d'ii^Met (cmprc. rpgj\:|to. Dor idcft 
mi a^Iicura la vita, fe io t li aflìcuró Ic^ 
fperanzc di Duarie ; Dunque bramaitdo 
la liberta, mi fù forza tradir l'Amico^fc 
nog'i dcndcran :o la vita^farà ncceffita* 
ti requociare ad AnaprcfMa che mo^rc* 
rò a Dorìclea d affaticarmi in fuo fauo^ 
rejquaodo folo pp<'ro a benefìcio dtll'a* 
mer inio> inranio có vane propese l'ah. 
derò tratceoendo» lìnch(- mincando, co« 
ilrecto dal digiuno^a DUirc^r la viia.s'in» 
CiQerirchiao le fperaoze di Duticlea. 



ti 



H^n$ dell'Atto frimo • 
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A T T o ri. 

SCI « à f» Rf M A. 

The.Q TIcntio Coitaìltglib. 
Cor; 3 GU*«a li'^rtibf. 

t-li- DoricUa mia (orelU noti ftogt 
** tocog'i^«rottèdt'ini<i|>-nfìt'rf. 
-"'lirfK^ortdle» Doriclw atfn ktonofco, 
'7^^; Com? non li conerei j ad ambidue 

* iei fcfuo? 

Bafta,non la vòconofccre , e non mi 
ftate ti»Dp|>o a'fttizìcircj pcr<jhc,mà^an 
ti è pcrrcòiò, io fon fedelt j c non dirci 
'le non h vetità k tempo. * 

-r*e. Io braVìiàndO la tìbttti di quel Ciut. 
'liete VttuC^Ctl the ferito Itì fatto prj- 

- gionierodamioTadrc. 

tccr. Pò, eJl*€ <ft ridare , la non è informa. 

Ti^e. Hò rifoluto d'auucnturarmi adogm 

più difficile impi^fa* 
C^r. Tant'è; lo non io vorrei cauar di li^ 

perche quella prigione è vna cucogoa 
per liii* - ^Jff* 



T^4. E-ptrchc? » 
:i>Otr, Lagnata o«ia« là tèjpufti f^rp avello . 
che tttfiTo (ìdt i'dbt^ào'm^nt^lcHt ba* (i^l 

L. ' t poi per vti>fnì|^oÉi'q6afi cttf««ll:4^o 

T^e. E come ? " Srr . . 

Or« Non li mancano ì ceppi.df ttfrn Ì4e«i« 

pi . ti . cD 

The, Eh cheftisi'^i'iditoitoè^otn'io ci di- 
co, voglio che iìa.'iifecta^ucfto Fm* 
cele. „' 

Con Oh, non Icdiuate di pra^lsMjpetchc 
non ci € doMd'iofismiM Fc«tict(t iìa«^^ 
dì wciglto» che in CAaufa* 
Ti&e. Ah che fra quelle tenebre pìjj é au* 



menHil rin)tnal«..j7()< " a'i 
C^. A i rimedi^ouJttiotdil^ri^'otiek 
:it)anéice!o in G»U%,* così>Ioiatcic ca* 
trjT ncHcgno. 
Tèt^iO^ù Cortadrglio'atcttfdra me . 
C»r^{S(i z vedere^che io tufco qualche al- 
tro anello. Zicco Corcàdtglio fi forta^ 
o: alla ^atura;)^!!) come volete voi fare^Ji 
•Prigioni ftanao in prigioncic come noo 
li'/ìvapxe tù fi ^uoi iaìznet e tirare su 
quanto tù vuoi •{>ecciic iu»n ckonotnai 
anull^* 

Ty&e.Ti darebbe il cutne haatr quella chia- 

ue, che è nel gabinetto di mio Padre f 
Or. C4i« lo fapttc ? 
Tv&f« Certo; c volte la viddi« 



* 



Cor. to non Sò nuIIa^cAc è élla forfc ntttLt 
r'';chiàuc di^qu lU' porucdijccit chCi/I 
' ftlI4 in compagnia dwii'orcica^ 

^"Cor, Noant sò ^ulia;voa,c^ìaue con due^ 

ingegni « grofla più della metà di Toa^ 

fotti 'e? » 
• T**- Hb<ine. j^* . > 

C^r. Non ne sò nulla* . \ 

vt^^tf. Seta dici d'haucria viftì* . ...a^ 
T-Cor. Che lachiaue. . 
T/>#. Non i hai detto ? ' . 

Cor, 0(ìyU cknuc io l*bò ?iila, ma non sò 
nulia> e mi vergognarcijComc ?n (opri- 
. t >ftsntra tenerla adoffo. 

Tht* Ti baftarebbc kammo; :»i 
Cor, Signora nò, perche io fon polcronifiì* 
•i t bio. . ^ . 
The, Dico fc li darebbe l'animo d'hauere 
t nelle mani^ tù che continuamente vi (ei 
nidaco da mio Padre per qualche ferie- 
^ura,!a Chiane di quella Carcere che Iti 
nel fuo ^binctto,m intendi ancora? :^ 
*^or. Intendo, « quando mi dette il cHore di 
•^hauerh? 

i'T/jr. Quando qucfto ti fuccedeffe , voglio 
I o che (ub'to wadi a fcarcerare «l Francelr. 
iCor, Si ma; in quanto ad aprirli , io afpec* 
ì> tarò^ che fia più (era. 
Twc. E perche? • 
'Cor. Oh, I Franecfi non fono eglino Galli? 
m^' ieio gli apro hura di g orno j il Gallo 
fubico che vede: il giorno> comiiicia a 
cantarcjlà gente fenie.e mi (coprc>e co; 



, si il Otllo (cippifSc IO refto /'erraci nsl 

pollaiOjaccGrgco(iomi a mio danno^tche * 
•o li Gallo faaucta canuto bcoe^je cazzoU- 1^ 

to male. . • 

The. Di che cerni ? fai pure che rare voice 

anco 1 più fìttùlUti difceadono in que; 

fio Giardino. 
Cor, O sù io rogl«o fare iJicruitio , e fate 

con|Dj ch'io habbia la chiauc nelle mar 
r ni^gusrdatc fe mi prometto d'haucrlr^i- 

curamence^ ma faccianoci a dichiararej 

le il prigione per fòrte noa vi fode più« 

che sò iOi il Diauolo è fottilc, io noiL^ 

* voglio cflcrobiigaco a ciuarlo. . 

The. Certamente, fa pure le tue diligenze 
più ncitameaccxàc puoi , ne temere di 
cofa alcuna. >: . 

Cor, Signora si, ma dou'è l'Anello? x . 

r>&r. Che. Anello? 

Cor» a, fate la minchìdna, a volerlo cauar 
di prigione ci vuol vn Anello aluancoj 
non occorre^ che voi vi confidiate , che 
il ftfgrtco non ve lo rQglio infcgoare^ Se 

L tn^ quanto all'anello ci vuole. 
The. Ah ftntendoi prendi, fard picciolLj 
ciparrra d' quanto (arò per darti alla fi- 
ni della tua òpera. ' Gli dà vn Anello» 

*C«r. Nò oò, VOI penfate^ che la lìa vn in* 

i uentione,& eh verità ignuda ignuda. 

< The. Già ti credo, vanne pure a procaccia- 
re la cniaue, &^pr io, c'hau,exai al mio 

♦ ben^ : Digli, che Th' odora è quella che^ 
gli dona h liberrà, che d/ lei hoggi di* 

pende la'iua vica^ric^rdaudoii ij ^'^o af r 
< fetio. 



|l ~ A T tr 13t 
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S Tenori sitò g1i« il ^^ello imbragliotao^ 
co Tii<:oJor«i noa (ipei^do ,ckc DotU 
«i. <(lca Vhi vinta drlla natrocon farmi dar 
«-.^liibcria i\ CauiiUcvo> mi manda a fcar- 
cersrlo per cooco (ut) /sì ciré i«tt>oflo 
fiftóiTfniiià quefto ineHo ^«non farai, 
.rr-o d'indar€4Ml^]nke 4a prigione, poi- 
ché a (jueft»hora , fe non« piik, zht pzZ' 
20 HI5rt!ictf« hiatfido trouaroTvfciTO, 
come ipjo lafciai focfchiu^d ,le la^forl 
«^ 1>a«udi lu', tiè cHfcorriinsbla rtieglio» fe 
t ;io (orao.à Theodora , c Jei mi dom^n- 
' da, s'iol^hò cauacofuora» io miiiftriQ- 
go nc\U ip*ìhfftmtnnQèàrHpiAi,t lei 

fi auuede delia furberia , la mi guarda ia 
Tjf»j fD diu nio fubito roflo come vilj 
ghiaccìo,Ia mi miii»cci<a,io la fucrto cut» 
ti, la mi richiede l"Aoello,ro gK'ne ren- 
do,e tosi mi trono effer ftvto vo bugiar^ 
dola rprapofito . Mi kol'hò^en(>ra , io 
^otrò fcmprc dire di .noi) ^xper oulia^i 
anderò alla prigione, riaprirò I'vfcio,fe 
p«r forte Miaucde t<:Tra<o,c di ououo Io 
lafciarò focchittfo; e potrò dire, quando 
Uiiejocicf ii fcopr a « clic ioilcci i'ob) igo 



_jio «conduc^ndo Theodpra a vtderc, 
come ro jp^r&la "porta j c-^uando bi{o* , »^ 
{ni me ne farò tare vna fede lutcntict^ '^^^ 
_ dalChi^uifttMo,OfStìtn'accoft«r*ifL» 
caoto alla porta^lafciami tftrc vna guar- 
datina fc io (on vido da nifluno \Bh be. 
Utikfft noDci capita mai anima ia<}ueflo 
« "éiardiuo,* di che hò'i^piurà ? 0-caa« 
cheto j guirda fc io l'hò indoufnàtaj l'v- 
fcio e ferratti, e non hi voIfufo^faré,co« 
the dice proucrb>OjChi viendoppodi 
mej ferri I vTtiOjpoiche ì'h^ vbluco fer« 

* rare C9Tifefùè nTai)'/e cosile la prf^io- 
ne hi tenuto ìrerrato''lt!Ì,«'fili1)a ferrata 
la prigitÀl«« e fi ^rUc^ttHb i % quéft' V. 
fcio è baróne qu'jntó'fi fi^^lljiiilo v^fti* 

^ jto,e non ci corre vnailWò A »«ni topi 
^H'alrra, rqticfta cWiflk^chc <fa apri- 
tevn poco dì poiticélla y eM'hìI ingegni 
ptr Tnatimrffj, :H/fnèì 

Ah'fltia!' fei?co^i tri orrnlrf inì hfcr, 
^ Ò ttatditdr^/ ^óu è la liberra che Mi^to- 

tnftteìti? 

fti»r. Lo (Tif$*ioiC*e il'^alio' hapercbb«&r 
^ont'ai'o, cartdiero,^ Mti/bnYòlata, al bu. 

* CO deia thiiue,V Wl falfafe. Vè; ò iaid-n bi« 
"/.^P^n». che firffe ''vkìip'l h-n KihWa di- 

* '*4uatche filtro prigione ,ch' vtfrrcbfit.» 

t/cirt'ai:rfg1iiirc Vrpwò'i^i'iria. 



t. 
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pu4rti fpinzendo VvfcipdelUCareeri^uttt^ 
^m^rauigliato^i/cefuoru 

A ch^ diccOi lingui /pergiura tosi 
( Àt^if^i d'offendei jl' iltefla anìicitìaj 
'qu^3d<9 crcdcuo cdcr tradito da Ì?oI/do« 
rp,p»ji fhc n^ii lo titrpuo^fcàeU, egli 
mcdcrc dormiuo fi parte» '& h^sucndó 'a* 
fciato la porta foci^ixiufi» mi da a crede* 
che. prima d Vuucnturar la mia Vita, 
,,,/^xbbj?*foluro v«d,f^ <y erano offctuate 
. ' le hóff re attìoiifyi psr pofcia riiproare a 
^, farrni ,fcpijt4 alla fuga>ò 'fì lo Amico, ò 
lealyiPoiljyfofo^ qun.io Ì4.£u» bumaniti 
cqsi grVf>dc mi ù pircrc p'ù cru'.lajl'in- 
: n^ipdplta d^ p9ricU j> mà tt Qau,hó gran__» 
iltmic.;^ (oh K o di iu»a, ho cuptjro lo 
(dt^no <l'vna D )ona,AC;^ò in chc'luogo 
•,.^'^B(»»]^,4,po;chc (^inodòjfu,! condottopti» 
l^ gìQSic mi ca!or ODO adla J'^iife dà vniL-» 
Catcrat-ì fioo dalle €imc di quelle mu« 
fìr^,otjp mi credeua,»xliei|i cosi ameni 
'^5 jGiiijajnj iJi^ro 'Bc-ZTe ilpiccioI varco dì 
^ Al[>ygi) così fu jcfto . Torni caro Poli- 
y.. <(4»rb>^C£i6/e^ua latina fede a liberar» 
ri drogai ptffino incontro, yicni>'cfcc 
lo tzUcci4 catena con qucile biaccii. 




j ^ c y N u u. ^ 



I^olidóYo^ e Duarte. 



Tot. M^«i fo^rnujMÌ incanni. 
VuM, GPin^ai^nt foitudraci , mentre s 
mìa (alute li aiKhina.la tuittdej ò voi^ 
che Vi gloriate dell'immortalità de' no- 
mi voftfi ne gl'Annali dtU Amicùiaj i/:- 
\i. roiritéaqucftoeTcmpfe d'incomparabi* 
le amore, e quàì obligo potcua gii mai 
coRringcr Polidorò,non fofo a darmi l\ 
^ libertà:, ma a vieilir qui intorno per 
maggiormente auìcurarmi da i nem1cf,c 
fotti per libtrarroi dalj'infidìc delia mia 
perfida Donoa^ mi tù ammiitifci ^ (brfe 
^ prima del tuo volere venni fuori del^t-» 
Carccrej perdonami ^ d^e troppo'pùotc 
in vn'aniraa iJ defiderio dcI/a vita. l'io* 
t uii^come hautuilarciata4rocchinfaJàL# 
porta, rie potei afpcttarc il tuo ritorno, 
benchecomc bòra vedo^Ha flato breui(« 
iìmo> dimmi dunque ja deftra.e la(ci 



che in legno d'aniciriaio tiflrihgaal 
«10 fcno. 

i>tf/. e Forz'c il fimularé), QueRo è pòcoj ò 
Cauaiiero, a qùaaro io bramo d'operare 



a fauor voftro, trouafti pure dóppo I 
mia partita focchiu fa la poeta? « 
j ^«4. Gì ii ne vedo gl'cffcttr. 
' >^r. V accorgefii purè, che per vedicre ft^ 

alcuno ci o/Tcruaua parti/. 
2>W. Qucfto fu quelioichc confolò la mia 
, /oliiudinc, * P^l, 



i 



4^ ^11^ 

p»l, BafU; V0Ì.1Q1 credere Ical^. 

pua. Cosi ftidt Dòriclclj mi ftnta il monv 
do tutto, Polidoro il fedele mi diede li 
liberti^ (tit Campò dalla morte. 
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POI i doro tfecUior 
diede )a libertà a 
rif fce molto fido. 
' 2>»«. Mi che vedfK occhi siìéi ? 

Frodi}' Dtinr^i di Polidoro forccorretcni 
in quefto efireoiT). 

* Ei:co che tìiaii per Tua gloria mag- 
giore il tiradiménro ,e Mgarmo 'PoMdo- 

* rpi ah barbara, fù qucll-o per cni refpiro 
quell'aure vinlì. 

*^7>9r» %ò bene , che Polidoro ti diede la lì-' 

* bcni^benche i tuoi thditnentìjpfàtòfto 
meriti Acro la morte. 

Mi prace, ò Signora ,chc li mofhiate 
non dipendere dalla voftra «lettiome il 
fanorc della ftia ìxbzrti^ per non render* 
Jo verfo di voi più arrogante /bifogna, 
che Doriclea fia ftàta quella ,icWe'l*Wb; 
bra fcarceraro., a m« netiii b'^drii, 
peir l'iftsff^ ragronejCh*io gli ho detto. 

Du»» Ben fi comprende, <> pTi1t5Vth1de« 
iiderio,c;hàì della mia Bion^^ro filtri 
fìgliaa R;oi>erto. 

Poi. Acgureratcu», Atnhio, diete dite , co* 
xne'TcrameQce non fi può aerare « chtìa 

ti 



» b C U N U 4^ 

che io fon per faruijcooofcef<l4fl^tto 
di Oon'clca . Dorielea confolitefii, die 
ifiVeue fpero ^Aiui gioire aJ,pCQtimea* 

todiOaartC 

D^«;Qato Poiidoro5coc{uppl9co. 

Dor, Quello Toio d«/idero^qu^nto ci^ifeUd» 

ò Attiico.Ingracofdi gl'occhi cuoi tni^* 
•v. jontano. ..ilo» o ; 

Dita^B mi chUmt ingracos Vdité^xbè bar* 

baridifprezzi. 
Poi. Hauccc ragione, itti fi confoli il mio 

vicino foccoffo . Signora ritiratcuij e ti 
. fouucngaii pericolo di 4Biitt ?ita. 
Dor. Non cemcrr^ma dimoftra pure il mio 

fdcgno a Duircc; ... 
i*^/. Merita ogaiv^^re; Addib $f^&orf. 
jy»a. Ne menomi giarda m volioib 
D/ir. Eh*PoJi4oro. . 

Non ftae più a dirgli jcbe'ioion'id*» 
gnata^ inteodecc? 
-#»/;'Oh Dio , ad ogni momento ivacillano 

H mie fpcraozci, tutto £arò. 
1>M*. E parrc^clnon mi mira? 
Dd^.B pur da lui Xetua narrar toi m^allonra' 

jjoj «èchc<Ì3j>.iK)n Io voglio g4ardat''t-j. 
PoJidorof 

e^'tow". Dite -i DuiitT^, che il tradtnveocoj co 

•cr«dia3%nrco fi pag^Jw • 
ftafi/rwoia «tftrmi fpcrare;)faggiameDie ri» 

V<rr, F«Wo /pergiuro.^ ^.^ 

' Dua, 



■ 44 ' A T T O 

lj«4. fipùfc (cm'fn fguifds mi Mfcìa. 

Der. Eh PolidorOb . ^ ' 

^•l. Dica pure. 

2>i>r. B troppo rigorofoqiiel dirlij che il 
cradimento coi tra^imenio fi paga • non 
gli dice d'auancagg(o>m'ii»cndcu f 
Vada pure, c s'acquieti. 
D*r.Polidoro,foJo la tua fede m^aflfiftaiad^ 
dio Polidoro; Duarcc , e Polidoro 4i«o 
' addio,* W/f, 

. »• • 

$ C E N A V I. 

D^éArtfi e Polidorff. 

A ÀQiiCovdifti. . 
PW. XX Duarte^DoricIca è (degnata./^ 
per fofira cagione hò renUnciiro il fuo 
aiTccto; mi vi fouutnga^ctieriamc in pe« 
ricolo dciia viti.Quefta 0onna potrelx* 
bt molto nuocere ad ambedui> benché 
nói} lo pcrm:ttercbbcj mercè la mia an- 
tica fcruitùj però a lei n'anderece, c ItB- 
gcodo ^ che ia liberti vpdra fofle parco 
di Aia piecade, rendeteli quci/e gracic« 
alk quali vi obiigartbbe cosi fegnalato 
benefìcio, e tutto affctcuoro verfodi lei 
dimolirAteui ,chc io vi prometto fami 
concfcerc quanto importi a chi bramai 
confeguire ifuoi fini il,lìmular l oflFsfCa 
le donne fono ambir iofe , e benché l'of- 
£cquio gl'infupiicbifca, hanno però caro 
di mancenrr'fi per buona politica il vaf< 
fallaggio dì cf)i «l'odequia , Doriclca^di 

fot» 



S E C O N D U. 

"fò^fc racchìudfe in pccto il vbftroamò*/ 
rc) vùi voi non hiuetc maoicrcj che ho.f 
pino trar le fàuillc da^uefta fclce;add»« 
ce procuriodo l'incontro 4ì DorieJta ;c 
crcdctcfni>chc a biiiAtfiza Vi tròÉcrct^ 
felice. ' ^* 
Bum, AnriicOjC Hata mia gran difauueotiiri 
il nofi vi haucr conofeiuto dicci àiiiii 
addietro. 

p<>/.Si certOjpcrehe haurcì potUr'o far mol. 
co più per ?oi di quel che hò facto>c fon 



per fare. 



Duar. Mi'faranno legge i tuoi-cenni j e di 
nuouo sù quelle buone fpcranze ci ftrfd' 
go al feno j ccon pena indfcfbtle ti fa- 
fc'o. Non fi può pagare il ceforo diva* 
amicitiacomequeiia.' 'vis, 



fCENA VII. 

P«lid«ro /oh . 



VEglio, doffoio, ò vaneggio? Ditf mi,ò 
ScellejCKc racchiudete ne i voftri gi- 
ri a fauore dc' BÌei ffigibni? >Tradi(co 
i Duarccj lo lafcio racchiuro nella Torre^ 
c non cofto prendo la fuga^ch'ìo lo vcg- 
gio comparire auanW a gl'occhi miei, 
gettacelo di coni ufì.one,ma quando ce« 
mo di fcncire le Tue gìuftc doglia nze^ ri* 
ceuo abbraccia meotr , e fon fatto degno 
del nome del pia leale amico. Vide- 
inaodo>ò Srellc^fe faranno durabili a fo- 
Urocr le macchine del tradimcnro quc 



/ 



46. A T 1 T) P i ? 

Iti voftri prodi^. Chf più? prometto a 
.^oriclea d'Acqui iUtii coi valor d<l]^ 
ni jc pfrefturtMc J'a9iocicU,DiU}t di trar- 
](V4ÀiÌ4 prrg;oQej>«.qinndo.per non af, 
TCfM^jjfitgiuàiùQ iii'iwor^flc dcJJ'ampt 
iDio^riioIuo di trattenerla eoo vana fpp. 
^ ranzcyòicirfifratOiQuMCC^Si anch' 

i .Hf «<«tt^«^»n4UPii«'. zìa itaio liatìi<}t« 
della fua libertà. Saggio fu il.connglìe^ 

.{p^IfelidOi^fM^e tùiddU^^Duai^Bf «jcaot- 
rigaodok) i^confeOaifìr okl|igata da^o^. 
clcai poicÌ2c fc c^ii é vcro^ ch( jcil» iiab« 

;(])wii rHJoitó.siiod»i«r :*dr a.^rii:li'j».CAcii 
}f «PPi^otRcuaps puòfcir^fajr^i menti) eg I i 
coln^gratiada gii farib^iiedcro dijico- 
n;&/cer^ (jo^leujito da'l«(>^vnÀnd« intcfiftt* 
co enii^icn per c»xt0d^ii«34ei:;ric^ut^fo il 
beneficio da me, e così viuedo ambi io- 
ganoatij fortdflaita pol)tif a d'anibc- 
due mi confcruerò Tamicitia. £ veroj 
che l'imor di Dcriclea jiiì tormenta^ ma 
Cenza vita non fi può con/eguire amorej 

.1 coAQj^citit^ dia Dqr idÀa^^, cPua^ej^j^i 
(, fcoprirebbe il mio £qc«ì^1 quale ^*ar* 
^ .gumtiitmbbe) la mia i«^dubbiof* j r Si 
- ^evG4ii.<Ì«uqu« d'aflìcurwiac tit* i coivii- 

'VI ftiii: 



• 8"" '» t.. . -; ^ 

Jccna 
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> la <J N D O. 4^ 

SCENA Vili, ' 

C»r. Xj^ C^c occorre far reotir i fiiti rò: 
f^na cuttoilnondo ? 

Thi, Ti doawndo fc dtfti la Jihmi al C»»- 
ualìcf prigiomcro* 4 

C^r.O J'è bcjJa;non ma Io comiodA^i to jP 

r#tf. Che vorrai dire? 

Cor. Ofe I« colpa èivofin^ch^ rbàchc» 
dir io? gi'è com'rna volta, c fà foo, che 
Jiauew cerxe Capre,, e 4U)S4 io fc|a fo-* 
flio racrontari;^^ f^chel'cbclMaMi 
, ma di gratia ridete^ 

rì&*, Chepropo(ito èque^o ? ^ 

Or.Onò, n'haueic urto fcambiafC^ tA 
. ine ne fop ricordato, hora> le npó eroao 
ne anco capre, eròno^crti Afini , chc^ 
wogon deil'lndi«,.che vuol dire che vn 
. di qiielJi faccua per tre de noftri , fe be- 
ce ce n'è delli sfoggiati anche quajHora 
coftui.chehaùeua. qnciie capre, Afini 
voin dire,bafta CapfafiQÌ,yoirc paffare, 
volfe attraucrfarc,mi la non è proprio 
ne acco quefta. 

The. Tù m'aggiri. Io ti domando fe aprifti 
al Prigioniero. 

Cor. Voi ni volete far difmenn'car la bo« 
uella, ficuro che gl'apcrìì , c cesi colui 
de gì» Afini nel voler attrauerfare vn fiu- 

«ncj gl'Afioj^che erano fpaiiatii non vo: 



SECONDO. 

S C E N.^ 4X ' ^ 



Cmt. Y\ Allo fpleodore ^xJie abbaglUof 
I J r Jomi li guarda pifsò ad jnccn»* 
riimi li cuorr^ m accor/ì^òlsclU Jtodot 
ra^ ch^ oon altri cbc tua jp>ci|4 difDora^ 
ua in qucfto luogo. 

Thi, Si goi Ano, ò Sigoorc^|'Aaibitiofi« 
(}ucftc lodi I poiché ricono/cciwlo me^ 
ltc(fa> io ni diiamo pili che iodata^ 
fcbcroixa. 

C«r. Forfè trauéggoao gl'occhi mici>come 

volere negare i voftri ioccndi. , 
The. Ne M. vi^dc 4 usici figgij ut il i^o* 

(Irò cuore viùr acccfo» 
C«r. fi pure il voftro bello è reo di qtie^i 

delitti. 

Xhe» Non /I pcrinetta,ò Sire^clie vo Reo fi 
apprcienti al cofpecto d'f ni Macltj^dt.^^ 
. offesa, partirò dunque. 
C^r. Fermate^ che Jabcllezza^ prima cnc 
, rea diueoga^ iatehdc il perdono • Tlici^* , 

dora^ 
r^tf.MioRc? 

C«r.. piecadc. V t \ 

the. Non ha bifogno di piecade , ckì e io* 

lieo dirpcofarla |d altri, 
Cat. e pure da voi la vado mendicando. 
7^e. Che brama la M.V. 
C«r.: Coir ifpoodcnz/. 
Ti^;. SoQ f oftra ferua. 



Cmr, Amore, . 
Ti?e, Son taonoraca. 

Cmr, Qucfto vottro rigorCj ò Thf odora. 
The. È giuih>,ò Carlo 

Tk*. Vi a recito. 

Csr, Sta (<rt farò al]e voftrc ftaoit* 

Tht A che UàfUtiXì } 

C«r. Ariceuerc da voi cortf/c corrjrpOn< 

Voi mi fchcrnfte. 

C/ir. Picfto v'accorgerctej che ìò v'amo. 
D<ii mia bcJIa Tncoviora,tri le Dame di 
quefta.Cotcc^vQÌ fola vi potete gloriare 
de gl'affetti di Carlo^voi fola potete va* 
tarui d'h>ucr inieaerito il cuore d'vo^ 

'^JLegnjinte, e qucgl'occhi, che non conò^'^ 
. Jcono.il pianto^ fatti al voiiro belio tri* 
biiurij di lacrime, da voi faranno abor-' 
riti^.? Deii non volerete quel volto è co* 
sì humano^ far pompa di tanta crudeltà. 

Th». Indifcrete ragioni^ per diftruggcre la 
virtù d'vn petto coftaote > nuoce la pie- 
cade^ò CarÌo>doue hhonor pericola, g 

C«r. E così hauerà /parft inutilmente ia^ 
natura fiorì cosi vaghi nel vodro volto? 

Tb9, Pocos'apprczaano le rofe d'vn vol- 
t0}fc non vengono cuftodite dalle fpinc 
de) proprio rigore. 

Cmr. Ne fari ricompenfato il mio piaotOi 
di cui folo (i nutrì fcooo? 

Thi» Eh Signore^ non piangete la ìoro cru* 
dclti^che è giufta;(erbate le lacrime per 

]'iaa«ccQ2i ofcia ; c ricordatcni^ che il 



SECONDO. H 
f oAro decoro s'oicuni mentre eh» vt 
i foggccu j andate mcodicaodo foccor» 

C4f. (O come beo rc/Iftc) Se voi diùcflìre 
cosi itTOganic nel vederci roftri piedi 
iiumiiiain li Scctri> fi dico , ciie (oo per 
fatui coookcrc li, frutto delle voftrera* 
• gioDÌ,coo efcrcitaie la ma autorità. So* 

K ucrchia è la voftra arroga naa in nfpon* 
dcrmiifappiate^clie le Porpore oon (on 
fiamme diuoratriti.di fenfuali atfèiti.St.» 

,e rò alle voftre llaoae. 

l The, V'incontrerete rouine. 

K C4r. Voi ? oletc il mio fdegoo eh? 

* S C E N A X. 

D 

,, SichtftOi t/uditti, ? 

. M. T\ I cbc^/i contende ? ò mio Rèi mi 

' \J perdoni la M. V, 

I Sentite mio Genitore^ 
C4r. Ascoltate Roberto? 
Tht, Io 100 troppo male 

Quietali troppo àrdila, l 
Cér, Voftra figlia ncga^ che queila no^e.^ 

vei^ga io voftra cafa. 
Th§» fi oon vi par giullo? 
itc^. Acquietati dico, sfacciata^ 
Cmt, Voi non mi defti la chiaue ì 

Cdr. Importa a Robcrto^ciì'io parli a qi% 
Ha Dama? 

Aaxi ai ton coflteniiOìBio.Ii Re diai* 

Cd li - 



fx ATTO? 

mi chiede J» chiatte di mia Caf« pei 
'icpaffarfcne incognito a visure ?na Da. 
mtjC voijò Olia figlia^ardiumcnce .voic 
tettcercarc^uclti iSitiitoa.mptCj^itt ii 
«* Kè^ Signore quanto più cipen/ó>;ta0co 
^ 'ip^ggioriDeiice crc/ce il fti^ò idcgflo ver* 
«^rhtodoraiJS din o gli hò dato >• chii* 
.«ilCfC voglio cAcil Ac a /uo guilo lì UtiU 

ficda. iiti 
T/&r. EtocoBrentrfte^^ 
C«r.(Queft'equinoco hi fauortto il fOio 
^ifc^no fegu i r 6^ a iDÓ««ae«JiO>Ecco guar* 
date Theodor»! quoiia è la CAiauc. . 

Et iò glitit di44ti/g tù dell r come n.tars^ 
ti di eie ch'io di (pongo per Teruitio di 
S. M. , - i. V. 'J' ■ 
Thi, Mio Padrejè iirpazzito. - 
C»r, Tra poc- iiore^ò Roberto* "vis, 
Rok, V.M. è Padrona; £ tu obbedifci« via, 
Tht» Obbedirò; ai al mio g«niio>chefa^ij 
l'andare a ritrouare il mio Dvaric^hc^ 
conforme la rifpoila del fcruo farà fuoH 
ideila Carcere. vi4» 

S C E N A XI.? 

■ » 

'Duarte fole. 

VT Oo vedo l^oiidoro', e l'amore di Do^ 
1^ riclea qui mi irattiencii . vorrei in*, 
contrarla, per obbedire all'Amico, ^up* 
pi jcandolo di perdooo,c confeiTandomt ) 
obligato alla fna piciade^peril fauor«i«» 
di quella libtif i^che ottenni da Polid^? 



SECONDO. . ^/ 
« IP, gii ch'i gli coiì m'impofé,8r fh^rniaf 
)i I haurà confi^ltata ai mio aftatojOI) fc- 
i delta irtipareggiabilr^darmr 1# liberta, c 
I, farim dooo della Datoa; ma ceco Doti** 
i dea. • , ^ 

! S CI N A X [I. 

i( Dor,\T Iddi Duarte, & i difpettodtf 
t * V miolde^gAO^ vctMii ad inconc^ar^ 

r 2)»4r.S!gnora,fe dal derrdcrìo della vender*^ 
ì ta viene ftimulato il voftro ctM re^ ecco 
a r roRri piedi chi può (àtiarc la (cte del 
?oftfoGcaitore,e i voftri dcfiderijifpe- 
f ncte hoiriat nel Tuo sigut i^voftro giu- 
I flofdegnof Che Ouartcficonorccodòfi 
\ nemico tro;jpo fauorito/ mentre li dcfti 
/ la f jbcrté,non penU di poterui pagarO' 
I '*^1'oblig0j che vi deiie piódegnamtdtrj^ 
/Che con prefenrarc il fuo petto alle htii 
'*te di vna nemica adorata. 
Vor, {6 qaeffc fòno le voci di Duarie?) 
i>w«. AhfCh'io veggio,chc folo qoeft' tare 
' laofl afcolrairici de' mici limtotù 
2><»r. Duarte> - ito > 
2)»4. Mia vita? 
D^'r. Parff da vero? 




2>0r, Ouartc ? 
DuM, Mio bCQC? 

O j[ Dir, 



14 /A r r, o 

Oor. Btio tìiongraJiu.. , 2 
Bum, Forlc non Utt più croieter 

Dtff. Foifi s'ammoilì li tua rig )ref 

bif/f. Son 10 degno della voftrj picMdcl. 

D^r. Son'to d^gnà del voftro ifFdto? 

2>«4. S'IO v'adoro? 

Dor. S'io per voi ini.copfumo> ; 

Mio bene? 

D.pr. DvUo partirei 

Vau,E mi lafcerat fcozi vn pegno della cut 

fed- ? ■ 

Dar, Qu^fta deftra VitRcut'h^dfiio mìe de* 
litie.(Polidoro fedelc^quanto per aie/a« 

„ cefti) vis, 
puM, Addio nia fida (corca. ( Amicìni di 

; l^olidorò quanto mi gioui) 

$ C 1 N A XIIU 

» ■ . ■ i 

Così piccolo delle mie pene amorofe 
bcbbc cuore il mio Polidoro d'in, 
durre vna Dama da lui amaca> c da i fuoi 
fiuoii obligata» a porger grata corri*; 
^ fpoadensa all'amor mio? Qucft'tf fcmpio 
* d'ioaudicj fedeltà » non fa arrofTirc 

SaaNcie > B folo per Doticka« fui amicai 
i Polidoro* 



a B IN u U, 

SCENA XIV. 

Coftadiglhf è DuMtte^ 

Cor, npHcodora mi hi dstoqufHo Vi; 
X glie no, perche lo dia a Duarte, 
con eflo m'ha dato credito della mcrt 
ild'f 0 anello. Duarre è qui. Padron mio? 

a 2>Mi«. Che vorrà qu( (lo feruo? egli cilfcr* 
uo de Ila mia Doricici. 

» C#r. Prendeic,qucfto di manda la miaPa. 
ì idrona,pcrche lo leggiare toi^ hjuendo- 
mi importo fecretamente, che io oon lo 
i pcrcaufadi aonfapereiòlefgc* 

2)««r. Che farà ? ( legge. ) Dietro a quefl§ 
Cisrdino trouMreté vna portt€eUa,ehe fcn» 
dueem' miei appjtrtsmetitija ^uale da mt 
farm lafci»ta spérts , Ini vi attendo p§r^ 
parUrui per inttrefit^ che s voi molto im* 
I porta, ^ - 

^ La Dama per cui vefpirate fuori def 

1 tenehrofo Catterò, 

1' Cortadiglìo parte» 

) Qui non può nalcer dubb>o> c Doride^; 
, che mi fcriue . Il dfici fcruo^ ^ il tener 
I della firma non poffon medtirc. f!h» « 
vorrà Dorìclea t Chi sa che non habbia^ 
ottenuto dal Rè la Hcurti di mìi perfo« 
aa. Il cuore mi predice fortaoe; quella 
porticclla, che la fòcchiufa rimtròi ap* ' 
parifce effer quella, che nel Viglieuo 
m auuìfaf coU cacico iq'ìduìo . c nel noi 

c 4 m 




me di P^)Iidoro fpero da ogni periglio^ 
(occrarmù, 

SCENA XV. 



GoffM'digltOit TheùdùrM, 

C^r, Q [Jiora $ì,e^cento voItc.Signort^ 
^ SI, gl è come quando V6l non mi 
volcui ìiiciit contare la co^a delle Ci*' 

prc, ' . 
Tfff. Clic ti dirti il mio aaiieo Duirre,^,. 

qu odo gli <lcfti il Viglicelo , acciò che 

egli ne venga appartamenti* 
Cor. E chi volete voi che diccifcf lò prefc« 

Io Icfìe. 
T^#. ti che diffe* 
Cor. D ìpo che l'hebbe Ietto, 
r>^WP|ù vulcclo tornò a ciguardire^ 

Ccr. S g or.» n^. 
The» Lo baoò ? . 

Cor. Ne meno. ^ 
Ti^». O che f ce? 

Cor, Dopo che I hebbe Ietto; io rifoluto..* 
The, Oh traditore, che faceftif 
C#r. /o me o'andai.e per confequcflza non 
' sò dopo cHe l'hcbbe letto quello^ che ii 
faceife. 

Th9\ Partfiecco il mio Genitore} cercherò 
di rpedinnijrper andirmene oiK Duarte, 
forf^ iinpatici|te,m'«tten<k« i 

C^cSiraai imbrogli^ ctif mi fanno fare;^ 
^ucftePoaoc. 



Mica tj 'i 
Secai 



i 



SECONDO. ff, 

t 

iCth, A H figlia» ffTempiodelfa dìfob»» 
XX dicnzajquando S.,A|. j>cr vo (u9 
lecico rìne,chiedc paflirc da noÀra cafi« 
tà o(iiQai;i ti conicodrifiogrcnQf 

The, Per vn lecito fiat cA, aii'^ora» che il 
Re n dichiara di m« A(niote«aIl'Aora^» 
che ardicamence mi fa lotendcrcj che ne 
•verrà alle mie ^^ozep^r off c nere cor rU^ 
fpondcnzaj voi chiameieu lecitici <uoi 

fini? ^ . . i 

Jlc^. Come? il Rè (nicJiiede lachiaue di 

iiortra C9^a per paflare Mcogaica f vilì» ^ 
^ lare voa Dama. ^ ^ . ^ 

Tlte^ £ coM vi ha d^'tro iJ Rcir 
ilo^. Ma pcofìeri si eogroii mure la (jftCACf 

4iCarlof 
7i&«. li mio pianto ve! dici» 

R^. Ah che h:oe m aiKiiddij oo^fe oafceo^ 

Ja cagione del ooo voiere^ eh io aflìitefli 

alla (ua Vita^hora coa>pr codone he (otto 

pretetto di andare a lar proua dflla co- 

Itanea d'vna Dama> voltila il Rè andare 

i.Q,fnia Caia a machioate oflfcle contro 

l'honor mio. Figlia c&cf» perdona al mio 

ingannoj fui tradii o^ ò ^glu > ricordati» 

che fei del mio languc y che non paucn* 

tcri perigli la Tua rjpiitatione; auuerti a 

/CMftodire te flefla^ cht io veditò di miti* 

gare ^u< (lo incendio» pria chclìfacci^ 

C j mag. 



sii ATTO ? 

maggiore; ih Rè^ ih hooore. 
riErr.Noo f*afliggccc>ò P«dre« che li eo3 
ftaozi di Theodor! contro le lufingfhe di 
Carlo fù fenpre feudo impcaerrabiJcjTÌ 
lafcioj perche YÌene il Rè s Aozi perche 
fofpiro l'hora di indir oue il mio Duaé«^ 
te mi icceode.^ 

- S C B N A XVII. 

Cèfi Edite voi alcrij apro li Ctfi dì 

JX, Roberto. 
Roi» Kct aia. 

-Cmt, a mè chi tanto irdtfce ? 

ìiot. Uì (on noterò Cirio, le VOftrC fif^ztt, 

e qu.iio albergo foio per diUenir cem« 
pio d'voi R^'il Maefti, vi promeffe l'in* 
^redoi 012^ f^penfate farlo teatro delle 
voilrelafciuie, non hauefti penfieri e- 
euili alla voftra grandezza. Sono hono« 
fato> ò Sire, e più colto vi farò dono del 
nim (angue^cde del mio honore. Io non 
inceli, che la Dama dosic(7c e (Ter mia fi* 
glia . Cotefta chiane per altro fine» che 
tii dishonorar la mia Cafa ^ non ftl bene 
in mano di V. M. perciò H contcati, che 
io mi riprenda qutllo/ che è mio." 
C«r. Prcod» piii%ò temerarie? c benché tù 
itimi cosi poco il mio fdegnq, parti dal* 
la mia prcfcnza ,che defio dì p ù fcu-rrl 
vendetta^ in quello punto lì toglie dal 
^ io furóre. 

■ ^' • V ' ilo*. 



SECONDO» 
JC#^. Pirio^perchc COSI comaadì, e fippf; f 
che IO noo m'atceriko alJc tue furici, 
perche oel tuo pecco le parcori U ait^ 
ioaoccnza. .i^ a ~- *'* 

Quanto mi eoo fola l'Tdir pcofieri co* 
si /ionorati nel Padre^ éoftanza così vi< 
ua pcJJa lìjlia. Si dimoftri il mio (degno 
contro di RubcrrOj benché fìnco^ per far 
più (alde prou« della Ipro colianza , mi 
ceco Doriclea, ò Te aoch'cfla fonie co* > 
itantCj quanto è bella. 

SCENA X711U 

n i Dcricles, t Carlo, > 

. ! '» si • • ^ ' * ■ 

Vor,./^ Omc; il Sic nel noftro GiirdioOy 
\^ egli non ègia folitó a ventrcfj 
però fa a mìo propufìto . Signore , (e li 
giul!jtia: e la pie rade (ooo j.pitì faldì fo* 
fiegni del voiiro Regno > fate che lo co- 
no(ca Doride a in queiio giorno à bcoc* 
iìcio di vn'Infclicc 
Cat. Parlate? (quioto è bella? non hi dub* 
bio che le fue fjcrezaé fu'perano di gran 
lunga quelfc di Tneodora^ maTheodo* 
ra c coltantei) pa/latc dico. 
2>«r.MLo Padre fa caixerare vaCaualicro« 
die egli ciler figlio - d'vn luo nemico 
quello;» che già mai non oftcfc RobcrtOj 
Doo (ì guardò dall'armi lue , ne fi pcn&ò 
l'infelice he l'inimicitic d ruo, fì puoi 
dir tuo Vallai lo, lo douellero rendei reo 
del Hcgio Tribunaic, guarda Sigoor^^ 
■ ■ - C 6 .t-.^ Che . 



^icÀc ditaono i Popoli > che faccfti priiit» 
«tiU publicrguiftitii* dì chi s aÀìcurò 

C4r. Non più. Che chicdccc» 

Z>^.Ghehtiti'beoigQÌt« s'iotcrpongi a 
.ffdare le loro dideieotc più tolto * che 
c^ppafliooatancnte condconaie vna par- 
ile 1 e che ci cooteoti donarli : la iit^crcj. 
^X>ujrte è il none fuo. i Ut i 

C«r. Qià mi è Qoco> DoricUa, «otto piti 
fente il voftro cuore picxadc delle mifc* 
rie altrui, che il petto difumanato del 
voftro Gftiicofetfia libtio Ouarcc. 

D^r. O me felice. 

Or.E (appi ò^DociclM>€h«lioggi i de« 
meriti del Padre eraciaoo le fupplichc 
xielli figlia. Mt fari caso DutitOi peicht 
4 Acmico a Rabecto, 

! S C E M À XIX. 

' ; DoriiUafolMi 

m 

MIfera>chefeci>perfiluir l' Amante, 
apprcftai la caduta ai padre, io che 
oflfefe aoberro il Rè, Gli cbieggio la li. 
berta di Duarce , & egli afferma di eoa- 
cCederglicla,peichc è nemico a Roberto, j 
Ah mio Duarte poco haaerei facto per 
te, fe con le proprie ruint non t'hauefli 
acquittaio; ma hauecdooii il RèconccC* 
io U tua liberti . Duacte «iconofcendo 
datili vita per mia cagione., impecrer^ 
dal Rè il perdano d«l mioGvOicorc ,lc 

putthàcfiato. Scc; 

I 

I t 



SBC O N D O. et 
i.C B H A XX. ff ( 

.t i ; Apparitmcmo 4i Thcodora* 

Si dcuc Utt , chcU Scena, iubbia quattro 

Porte 4 due per biada . 

. J ^. Quarti /olé. 

PEr quella porticeJla mi coodudì i gU 
Appirtameoti di Ooricleasna^ò Dio« 
ella qui non fi vede s & io ooo (sò dou«^ 
il aiio piede staggiti. 

SCENA XXI. 

r 

C»r. T) AdroQ mio, Padron mio» fcotite?. 

Du» L Cielo, che fari? 

Cor. Li mia Padrona dice , càc ti nafcon> 

diate inquefta ftanza^fin tanto vada via 

chi s-auuvcma i quAfto itioga» 
Dua. Mifero^chc afcoico? e dourò da 

fteflo imprigionarmi? 
C#r. Si il mio Sngaore ^ ^gio gl'itcinj|><l|ct 

penfarJaj corpo del DiaiioJo.,?^ ^ 

Dua. Mi, 

Ctr» Che ma? volete eifer caufa della no^ ' 
Ara rouioa, eh mefler mio, non vò mei* 
ter i n compromciTo il mio hooort; cfler 
erx)uato a diCcorrerc con vn'huomo; ea* 

etate, eatcìtc li, (io ftrrM.) Qucftc Don- 
ne 



tfi ATTO 
ne tii fanno fare i bell'imbrogli , ma I< 
mi badano a dar de gViocUì, & io quan- 
do fi dia ilcafo, che il mcftierodej Te* 
ce mi ven»a a ooia^ mi mccrerò a far i'o* 
TsfìcejC per hora con la Jancia delle mie 

lurberic^bxdcrò a dare brauamcacc jflu» 
<^ucfti aoeiit.^ 

SCENA XXII. 

i ' The^dtrMft Cortadiglio. 

Thi. T? B!ne hai fitto oafcoader Duarte? 
Cor. Sicuroi fe voi volere fare adcdo 

a mona, luna («cojin quanto a lui fa a ca« 

po a nafcoodcre , ma che e Aaro poi do* 

ue vfcju&quel caipciiro^ 
The, Mi è pacfa mia forelh^e già lento au- 

uicioarla a quelle danze, , 
C^^.La ?uol me ficùro* 

4 

... SCENA XX.Itl.' 

Déficit t»n Polidoro per mano , i 
t, . /uddetti, 

pir, T7 M'accertare d'hauer veduto gcn* 
Jl!^ cc,.che odcruaflcro i QoDri an* 

dameoti? . 
JP^A Se non ari fece trauedete i l (ofpetto> 

non credo d'eflermi ingaonaroj però fta 

neilc voUrc mani la mia vita. 
Dor.'ln qtial/ìuoglia altro luogo > che ifì^ 

qucdo farciti mal Hcuroj poiché no può 
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wììùiéc fofpecco,ctic voi fece ricifaco nel - " 
le ftaazc dì mia forelit « però prcfi ^uc* / <f ^ 
ft* ri(oluc ione dì qui cooduriii; ) 
Tb». Doriclea^ctie pcafìcro è il vo (Ir o?C(y« 
si ofFcodece il decoro di aoftra Ca(«^^ 



leoTodurre yn'hùomo tacitamente ne» gh 
apparcattienci di voftra (creila^ ODiOi; 

f;uardÌBÌ il Cielo^ che io liautlfiico^ 
atti concetti. , itsnìr/io tV 

Cor. O che muzzioa. »'» 5wo ».f i. 
Tke. Vn'huooio oellc Camere dì ?n* honcS^ 
Ita Donzellai m'iohorridifco a pcnfifcit 
c voi partite da qucfto laogOjò cbc giU*^ 
ftaneotc prouarcte il mio fdegno. - - ' 
i>«/. Io che laberioto mi crouo. .vo; 
C#r. Quéta fi la mon' oaeft^ c l'AmrCO i 

alloicuro* 
D#r. A torto mi rimprotieraie^fj pendo che 
Inanima di Ooriclei non può h»uer fea* 
cioieoti dioer/ì dalla Tua nafcita « Il pcr^' 
colotoel quile viddi quello Infelice, mi 
tnolTe a pieti dcl /uo cafo, onde procu» 
rai di laìuarloj ftimando, che doue aon 
è l'oflefadcll'hònar mio, molto haiikreì 
err ato il non alBcurarli la vita. 
7he. Se volete afTicurir coftw^ pèrlhe^nod 

menarlo nelle vOff re ftanze ? > 
Dor. Perche mi fcruij dcll occafiohe , tre» 
uando la porticclia de' voilriaf^p^art^f^ 
menti apefti. ""^"^ ^'""^ l ' 

Thf, Ella non era aperta per mal ne(7ui)b»è ' 
Corcadigiio dica fe ci ha miì pure ve; 
durò entrare vn huomoj non è cosi ? , 
Car. (Lax.zi di chinar capù yt rìfiringerjlneh 



irhf, Vu' huomo ocM« Haozc.di voftrf Ib: 
.%€ÌUi opaJo pc^o foflTriic^ma che piUii 
tarda? iq qucfta punto pai tiK.(Oi) OiOi 
'•ii^iQlQua^rtc tradiro, mio bcoc (toUfé 
ÌBjjtrn.Q ifptfcirmi ? 

l>4rg IPi^ogl IO iflìcurar cofiui ; è. giiAftA U 

C^ff^gfiOIP^Ji§noF^yohin3é,vD(lrO p9^fC 

fe ne ? i«ae da quelta volca» U ci crauiL^ 

vo'huomO} h Uri belia. 
7£f oCosi mi ccadite /biclk f pi«fto in co» t 

trfti fi«ota chiudetelo. 
O ìipfcjict Polidoro ; or si che diiiCQ» 

to il Tf«(iitor di fgraUAto. > j 

2>0r. PCF oon yQke»ch« qiu mio Padre ^i^ii 

ro. Entrm do ne F»UÌ9f9, 

Ct!t, £(C^ì fin piaccicorac^ può/aluaic^ 
vn ppperQ {friiitorc^coovopardtfut^ 
^acchiotfì il) icamera dtUt P^dronc^ 

. ' S C E,N A XOCIV^ 

rei '"'•'•ti ib 1 ■ 

Rcb. ivi Ormai ci doueri cilcr noto Io 

T^'. MjifArf>f^CiafcoUlDf 

Sentì ancor tù Cortadigiio. 

Car. ot^^ Ja si tutta vèj ò fc io fapeffi come 

fare a /uignarc. 

Vqì fip^te,dico4 l'Inimicitja, che per 
un(*^QOij c lanci vitt( 1(4 il P^dre 4i 

.1^.1 Duar; 
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Ouarrey e la mia Cala . 

J Cor. Cht ti di(s i»i 6 che fiao naJcdceti ? 

' quanti anelli lì trouaao al mondo. 

1 The, Non 111 pii^fcanfpGrla mn Wra. 

^ Ao^. Sapete anrcora^ come i»emgaa ia Torte 
m'apùprefentò occasione d^fiauer ncHc^ 

' mie Uue Duirtc j e che di oi'iocoaiaa* 
do fu nelle Carcere racchiufo, 

' 7À<. Vfinoua a compafTionc. 

' Atf^. Cotic a compaffioae ? ViLdeli'cte co» 
me q\j:iìo dou::ri dettare nel f^'.tro IflL^ 
pietà, vn figliuolo drcoluf , che in laoti 
rifctu/.tennc del tuo Genitore la vita^^ 
che penfìeri parrorifcc ia oiearc d'voa^ 
nna figlia? 

' Cor, L e Hata lei^io non hò colpa. 

' The, E rero Signore^ ma non fira apprelT) 

di voi degna di qualehe (cufa vu età co* 

sì gioutne ? 
M. Hò però rifo/uro, che la pfai dellt^ 

parcere fi cangi oclic veodettc del ferro. 
C^r. II Boia è vicino. 
Tilt, 6 purci oh DJo, iìMe coiì rt/oluto ? 
Kob. Parche non voglio j che il mondo mi 

condtùa'i di codardo. 
Cor,%ii a vcdere^chc vuol far queftioo me* 

co . , , 

Rob, Vedendo Come io mi ferui; del rigor 

della Giu(!iria« 
Cor, Che ti dlfs'io? 

Rtb. In dar morte ad vn mio nemico» to» 

glio, che Corcadiglio* 
C^r. Signore, fon polcroniffjino. u 

Vada »1U Torcere dia la fuga a Duar- 



- ' A T O 
ù tSe IO pofcia dille mie genti Io hrò 

{ixictracciare^e darlMainoru col ferro. 
Refpiro. or 7 1} 

Or. Lafcla vn poco,ch'io intendi meglio; 

che cofa hò io a fare Signore. 

M. Prendi. Quefì'è la chiauc^ che apre la 

porca della Torre j cbc ricfcc nel Giar- 
ino. 

• 

Cfir, Guarda fc io l'indouinai a rimetterla 
al fuo luogo>& è poOìbilt^che ci fu vna 
. portjcclla di quella correre he riefce nel 
Gtardino^tò tò tò. 

S'^f. Io al certo $ig. Padre non ne ne ac 
corfì già mai. 

M, Aprirsi tacitaoence la porra^ e dando 

campo a Duarce di pigliar la fuga, li di* 

raij che non il (uo merito , ma il riguar- - 

do della mia conditionejaii fece darli la 

liberta; non lafciando peròj che da col- 

pi d'vna fpada vada impunito qacl fan* 

•gue, che Umptu alla mia morte coofpi* 

Cor. B lafciatclo creptr li, è poi chi potef* 
fe vedere^e fi d aff^ctipn^to a quella pri* 
gione, che non vorrà vkirc. 

Ro^.ObbcdikU" 
Ctr. Mà vii' Diauolo. 
Rpù,Tioto tardi f 

Cor. Bh farà morto a qucft'ora, ò ficuro. 

Roù. Non più. 

Ccr, O hora è la volta* che io aggiufto t 
conti con la forca, 

T^e.O Dìo. quinto indugia a patire. 

i>/ettt0 romore nelUfiaM 4oh i felidtf tm 



« 
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Mi chi Si ronióre in <]UcJIa ftaoza f " 

. Th; Io non 8Ò oicotc, T ! 

BifognapurCjClic alcuao ila lidcaj 
^ tro* 

rht, B chi f oIatc«che ti lìa? ò me infelice! 

I Giuro al Ciclo; Voglio vedere. ' 

r 7A#. Signore « ofFcadcce troppo il mio de? ^ 
coro > dubitando delia «ia hoijcHà 1 09! 

II ìnfomma la colpa fari di Doric Ica. 1 
n Chi è li dico ^ ^ 

L jifr e i «ntTM dentri y , 

S e fi N A XXvr. 

I TheodorafoU» 

HOra che mio Padre cerca di veder . 
chi Ha li dencro^maodcrò ?ù Dnir^ 
cc« OuartcDaarte? \. 

SCENA XXV 7. 

"Dhii,/^ I è più pericola ? 
The, Partite prefto> anima mia^ poi« 
, che mio Padre è q^ut vicino. 
2>»4. Che anima mia ì O DiOi deu*c Do»* 
dea l 

Mi difprezzi? 
E/€»ttopir vn' altra por t» deUn mtdtjitna 

èA»fl*d4(^aUtnal, 
. * . •' 
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s e B N A XXV IL 
ID^fiV/f « f #» Pclidoff per mmu», t fuàtttU 

Vor, TJOÌidoro, ortiche mio ì>Jidr€ cer* 
•i*- J[ ' ca chi vi fia II dentro^ ipfon^ 
'*ta i'occafioDC ét\ partire, & Vfcirc<n 



per ifib pia rincemraf Io per <]ii«ft' altra 

poni. * 
Du» Doticlea c«nPondorapte/i per ma* 

no fuori di quelli ftanza ? Io tradito^ la 
ofFcfo? Ciclo, che «irò? -* ^ 
Tel. In fomma io fon fempre il Tradicor 

Fortunuo. 
The, E fuggite ancor vOf»mia ?ita, 
2>iM. Io fuggire? ah pcifida^ ati disleàl po4 
;riclea ? - l 

Z)c>r.'Oimè,ch€ veggio* Duarre «eUe ftaii. 

ae di mia forclla r Queft'offefe all'amor 

m i 0, ò Duar te ? ò Tira nno. • 
D«*. O ingrata? tù con, Polidoro? 

Tf:e. Ah barba ro,così ricooipeofi il bcncH* 

ciò, che tiftéi?' " * 
D«4.Non òttforrecon inucnfrone ricoprir 

Ja tua sfaceiacaggiue^ti viddi<:oo qucRi 

bechi/: tfi ' . 
2>«r. Garbato per mia fede j come ri tuoi 

difcolpare , fefei nelle' (fanze dì mia fo*» 

rr4ia,.e f^co in Yecreto ragioni ? ' 

Vua.ìo ti viddi Afìngérla maoo a Polido* 
ro,& vfcir di quelle ftaoze. 

p«r. io vi cooduifi Polidoro per aflìcurar* 

lo 
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lo dàì rigot di mio Padre. 
Dna. O bftlJa diicQlpa ? in ff ooì qu4 da t« 
chiaaiaco« 

j-J^, Duaitc^ che fotU viTtf^ognatt delJ 
J'amòr ir^ioii Voj <d TU ceoAQ mio qui 
oc vcojÒì i Voi accctcafti il mio inujto« 
?«i per mio auuifovinafcóJeDr rnqtt^* 

^ Ì#^4P#fl^»ll'^of ij cJic mui ^o/«Jla «e tc* 

niua qua con Polidoro. 

tua. CoiTic fc^iì quali {ptnazt m'ba^ftc 

TAr. Per Ottenere» foricompcnu (leirha* 

ucrui fat<o (carceiarCjil vofiro amore* 
Dmj«. Come voi^nonaarauìgiiiM^he 1^ 
. Arinadicfua, la Dama pereti) rel|>if#cc 
^ fuori de) ceocbr^irojCarcerei Ìo miCfC« 
r detti d'clIercbiamatodaDori<;I<a. 
por. ^ftjppatf ice delle mie. glotie, hpra 
m'accorgo dell'inganno , che tù prxtca- 
. 4c ft ii ò Duaf te, più fili* mai ftdp .^i 

D/M. Et io più 000 cerno della tua fcde^« 
. jDcntre cono (co, che jfc^ooi^ mi iofti fida 
t non ha uerefli prouatb la gelofia. 
Thi. \o pure per Gortàdiglip gli teci aprir 

D«4. $on chiare le voUcp tf<odi, pfrc{j|^ 
tuvp W opra J^^^j^oiid<^r^^^-dlD<yl• 
-clca♦ j » J C"^:?5»* , • . /-V. 

r^r. Mi ecco Róberto , forf p,paifirc f|9: 
«a poter gii;^^i§c«9i.i,^ ^ :,,ynj 
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•wb I iC E N A OC Vili. 
^•%if^* tfteptf Im mtdij/ms fcrta^ tht 9glk 

'Mèi, Ercij ogni più rcpoflo luogo di 

' o ' ^> queftfappaitamcotijDc fu podi* 
bik vedete alctino > pur ieoti; lumorci 
oc mi par d'cflermi iogannato. 

Z>«r. Sig. Padrc^ Sig. Padre cofa volete l 

Ufit. Ckì tu io quella ftaoaa? 

Iterl ló'iCtt venuta a trattcocrni da mia^ 
iorelli^c fenieodo cfalpciiro di gente au» 
'«idoatfi il quella parcella dentro mirì- 

* ' (tfti't^h per ritrouami al bùio ^ diedi io 
tauttltoOaC feci^ucl rumore^ £ beiL^ 
da ridere al ccrcOj Yoi hoti (apcui ^ che 

•4bfomià? 

J6/ÌÌ^0D mi era caduco ìn coBccttOj che 

tù iuffì alle ftatisc di tua forelJai ma che 
« aiiro ^ Duirte riccuuta da ne la liberti» 

ardiianìcntè fe ne viene auanii»lniio 

.cofpetto offefo? Ne feppe Cottadiglìo 
''^àòppd ^aùerli di mìo ordine data la fu» 

gaaintpcdirii l'iogrcflu in mia Cafa? 
l>us, lì miglior partito farebbe gcttarA ai 

ftìbì i^ìedr^e fupplicarlo di perdonò. 
S«r.,Ora sì . ch*a0itto fcggo le mie fpc* 

ranze oifpef(e. 

Signore , (c nel tao petto genero fó^ 

(è forza /uelarli il tuttoj 
2t0^. Frena quella lingua , gii che non fi* 

pefti mpderate l'arroganza de' tuoi peo; 

fieri. 
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ritti, ti doucm baftaré, ò cmpro, che io 
nel ricordar J'cfFcfe fattemi dalla tui^ 
Cafi. non mi fcordai d'cfler Caaa)jcro> 
; mentre Haucndori mio prigione > ti feci 
dare la libertà. i 
Dm4. Come Signore, 
i SLol>. Porle vorrai negarlo t 
I D»«. Voi darihi la libcrrà?ah SignorCjnoa 
, mi fchcrnite. ^ 
2>«f. Signor sij mio' Padre vi diede la li* 
berta, ne voi dou< ui così fcortcfcmcntf 
contrscantbiarc le fuc grafie. 
i D««. Io Dcrdo il Teano. 
i. Rc6, O cRc arrogante ^ ò che fconofcenre 
i, Caualieto , fe )o''còri gli h a ue0i manda- 
li to ad aprir per Cortadiglio^direi^che io 
) folo vaneggio. 

( Df/A. O qucita Signore è infopportabilc^j 

che CorradigliOj che? non s6. 
{Dor. Ah ah DuartCj haucce ritorto. 
( Ro^. E tù pocòconofcitore del benefìcio, 
, che io ti feci^ vieni a tentare fa mia {of« 
) ferenza^ Vieni col proprio feno ignudo 
) a rimproiierare il mio ferro di codardo? 
ij forfè crcdeui , che per vendicar l'ofFefc, 

del mio fangue« gli Himoii dell'honor 
i mioj non fappino fomminiftrar rigore 

all'aggiacciate vene di qucfio Tcnoca* 
, drnre ? Giuro ^ temerario , di pacarti i J 

petto con quella fpida ; ma non fi dica^ 
, che chi abusòj haucndomi offefo^ i mici 

fauori j macchi con il fuo fangue il mio 
. ferro. Taccio quelle^ che nel mio feno 

; ft chiM^e, Figlia di ^ttit'ailootiDi^c tìI*? 
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, Si mette vn dito alla ioeet$, /e fi parte, 

t>Ma, lnfciiu,ju)« CI p piAì (can»po pei ^e. 

Denteati mia vita « da te poco s'apprezzi 
l'ira del mio Genicorc>,poicbc iJ Rè im- 
pietófito à mfci prieghj, ordinò, che^ 

• Dc' fuoi Stati fode aflìcurata la tua pcr- 
{ooa, & io (t ne parlai a /suore dcj mio 

-.Gcnito*c,l9 feci per non infofpettirlo» j 

4>tia.' Mi che diceua Roberto ^ che per 
<^oiudi|Jip m'haucua iano liberar dal; 
la Carcere, 

2)pr. percbp igooraodo la voftra fuga, die- 
de lui la chiane a Cortadiglio , acciò vi 
aprilTc U';i;k>rre,c vcdeodoui In qucttoi 

r luogo, )ia credutp, ^Ji<6 ardifameote lo 
tcnié» a ringraziare deJl'oit««uia Jiber* 
tà, e COSI io quefto inganno !t» hà fauc 
fili la iortc, che infelice me , U mio Pa- 
dre mi hauetìf per altro line creduto io 
qucfte itan;cc^ 

Cprta^ìglia tHttQ inff4riato ^rrins. 

Cor, Ohimè, mifeiicordia, prcfto , tutto il 
Palazio è Circondato da foldati, che vo- 
gliono ammazzare co(t^i4o voglio fug« 

girmi fui jeitp, / j , 

.p/>4. Mi feroci mi ?rouo fcnza ipida al 

fianco? . L j .1 u u j 

Dor. Non temere, poiché dall'hori , che ti 

feci liberar dalla Carcere , infine a que- 
llo p|jnt9.b^ f? mpre t< nuto alleniti vna 

quantità dhuoroini di coraggio,chc alJ* 
occafiooe ti dìfendino con vnfolcco 
no, che io faccia alla fineft ra , che rie fce 
Bella ftrada^ gli vedrai tuifi pronti 4I 

tu» 
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tua fcfUirio auuicinarfi , vcrfo h porti, 
che conduce nei Giirdino. F^à tanto fc* 
f uioii, ckc IO ti daiò ? na fpada del nio 
Genitori;, acciò ti poflfi diteudt rt . 

9m4. A t» m'afido, nia vita. 

p0r. Non ccmcrc , che Doriclea c'adora , 9 
giuia d'cflcrti (cudo àljc ferite, piiM« 
clic ti paflino i) pctro» 

si-- 

«isrdino. u 

c 

V 

dilli JfaKZi di kiitrf tfi9 Dmmfi» /tmxm 
empfmy t figtti tMbhM$i»mir.t» i Ó» md'èuè 
de* diftnjiridi Dttétrtt iMddi U Caffs, 
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SCENA P R i M A. 

Carlo, Guardie^ e Duarre. 

m 

CAf» Hi temerario tenta di muouere 

l'armi viano alla mìa Regia r 
Scldyi^ s'vccidino colore^ che con It.^ 
delir4 armata di ferro turbarono la pace 
d'vi>a mente Reale* ' 
J)ua, signore, col dar morte a qliefto infe« 
por;rai afficurarti d'ogui «ofpetto, 
pOiciif via (olalofìo ja cagione, chc^o*^ 

U^ól'altrni cru^cJtà.adjmpugnar taocc^, 
fpadc. 

C4r. Chi feì ? 

Dfta, Duarte io fono. 

C«r. Non piiJ, già mi è noto chi fete, e co^ 

me d'ordine di Roberto fofte arrcftaco 
prigione. 

Z>«4. Etegli^Signorejè qucUo^che muoue 
quefti tumulti fol per tormi la vita. 

Csr, A Dortclea» Tua figlia , conccflì la vo> 
Ura libertà^ e perche Cario non hi ftjn* 

iu.. ZI più adequata alla conditionc d'r 

Ca. 

» 1 
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Oualicro voftro paniche la fua Regia; 
mi dolgo, che l'iDnoccnsa foftra fuffe 
così maJ trattata dal rlgoic d'voa carcc* 
ir. Che è gran delirato d'vn Prercipc, la* 
fciarfi dall'altrui paflìoni porfi in m^oo 
iifcrrodili^ Giuituia. Sarete aecortò> 
io mia Corte, fecondo il voftro imriiiO^ * 
non difpiacendoméjChe aàp/e^cntc £acc 
allaCafa dt Roberto nenie ma o^nàà 
inteado^lic douiatc centro di lui efler» 
citare alcuna vendetta,che «o 'i^rò p^o* 
curarui o*gni honorat^ fatisfilttione j Al 
voAro fianco fari r^ftituit^m fpada^ctie 
ìogiuftamcncc vifù fatta dtpori^, c voi 
intanto entratcuenc in Cortese.?! ifEcu* 
ri jim40 potere. 
Dmm» Venfoadorando qnella pieti, chcur 
fi fa meritare^ non cne.il dominio d *o 
Regno, ma l'adoigtiotie d*^ Mondo; 
ma come, oh Dio i potrò ffffnrn ì ìill* 
gratia di colui, che fe fcsccia il Geni* 
rore della mia DoricUa.Mid chi è in gra» 
tia al Rèj'fOrfe mi fi porgerà loccafìo* 
ne di giouare a' miei nemici , per noiL^ 

offendere la mil adorata Doriclea» 
Cmr, Che difcorrete> ò Duarte f 

Du». Penfo, chr^mi faià impofirbilc fcior* 

mi da tante ohligationi. 
Car, Andafe,chfc per nòn ©"blìgar^; ma'per. 

propria genrroficd difpenfare iatiori i 

Grar»f' , che i'obl.go anco fcnza;)fiuor 

loro,(e li dtue. 
J>ua In ogni maniera riconof*' mite^^l 

nuto all' altczza.drlie fue gratje > obedj^t 
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£7^ Osi ffn^eodoni fdefrniro contro Itofi 
^^jf btrui ^ potrò cooofcerc iJ para^bOfl 
Oi qucli* coflunza^ die io cerco « t (f^ra* 
, Uir ni da I pc fo d'offendere qu( fio Ca ua« 
litro . Conofccrò^s'auuifìo dei mio fio» 
todi<pr^27o, fi pente d*iiauermi amato 
Xobcrto . Suol c(}er Ja pnu^rra, e la'ca« 
duta il veJ0}^d^]l'h9norr. Vedrò fe per 
tiaflumerfi al faggio 4(ll'a: ciche forca* 
ae, cadono incenerite dal cuore di Teo^ 
dora le pudiche memorie d'Yoa combat» 
tuta coftanza; mentre di Doticlca anco* 
ra lufìogiindcmi il gemo a penetrarti ' 
pcofitri. V^rrò vedf^^ fc al par del fuo 
volto gli vìqc l'anima nel feno^poiche c 
foraa^ che io dica^ che quanto la coltan* 
la di Thcodora « m'ìonaaora il bello di 
Dericlcf» 

. S C B N A UT* 

Bir, Odo i che Tenta afcanmslignò 

i^ncontro fahio vfcifte dalle flan* 
te di mja Torcila j our ingannata credei 
d'aflìcurarui da ogni fofpetro.* 
f «1. Mi fd propitia la forte, libero se traffi 
Il piede; ma li toi^ è lignotà^ non prò* 

CII9 
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curifc la figurtàdi mia pcrfoaaj coaiO 
facefti di quella di Duartc « mi farà fot- 
ta allofltaoarmi da qucfto Cielo. 

p#r. Al cucco hò pcofaco j ma dimmi , hai 
vcduco Duartc f sòj che I*iffidò inclita 
Corce^cfùciccuucodalRé j cflcodomi 
il tutto fiato a^jùlfato da f n feruoj ma 
haucrei Ciro di vederlo^ poiché trouan* 

^ dofi mio Padre, c tutta la mia Cafa ifL^ 
difgratia dcj Rè , voglio pregarlo a vo« 
Jer fiocerar S. M. é rtiOtcgrarcÌAclla Tua 
grat:a. 

fo\. Io non Io viddifben g^odo 'di Tue fortu* 
oc>coafe(10jio lo iaf^ai in pericolo, ma 

moftopiù) chc^ i^e^fauorcifblcgliiié 
dimoftrata la forte, 
J>9f, Che dici Polidoro , delia ftrauagamc 
natura di Ouarte ? veramente quando io 
gli feci gettar nella Torre qujl Viglicc* 
IO FranccfCj e che egli fentendo elTer va 
ccccflo della mia piccia per torlo da^ 
morte , e voler oftioaco ricufarc il mio 
fauorci è voa cofa, che ha dtll'incrcdi* 
bile. 

^«/. Cerro voi fipcte j che ancor io Io di* 
Cfuo. In fincc vn difamorato. 

. T>9u Nò oòj non poflìamo fapere il fuo fi« 
nCj aoti guardate ^ mi voglio arrifchiarc 
adeflbj che iiame d'accordo, a doman^ 
dargliene qua! fu0e di ciò la cagione. 

Eh Signora, che farebbe male,c farcb* 
bcvn voler tentarlo. 

Dtfr. lofomma ro mi foglio Cauar qucfto 
capriccio. 



Non fate di gratìa^ perche f^rrt)bc-i 
.J>or. E Che farebbe t 
Fol. E sò beo'io. 

ìDor. Che pocri cff«r€ ? Io la voglio arri- 
fchitrc, . 

Orni Cero rtie. Non voglio tffoIuMtné- 
te, guardate, $•€ fo/e<JoIe pcn fièro , vo- 
Jcr aderto amareggiare ìt voftre gioie, 
non fti bene alcerro, vrdetejvoglio che 
mi promettiate di non gli domandar 
nullA. 

Dor, O appunto di aui vienejCosf comanJ 
d« la mia cuif'onrJ , e poi fe m'ama rfà j 
vero, non douraTde-narfi. 
. ^(j/. A ifflo, cnc viu^te in vn* imoròfa«!« 
quiete, e mancamento fartmèmorare i 
'paffati difgufti . (Oh fe io potc(D di qui 
paitirc?) 

$ C E N A I V. 
Dtfdr/f , # fudetti, 

Dfti$, C EntJuo vccidcrmi ^all'impatìen» 
O aadi riu9derui, ò mia vit3,quan* 
do propitia a*'<niei détìdtf ri;, c di vo',. ò 
m^abelhj e dell'amato Polidoro mi ap- 
pnefcntò fcliciflìno incontro. 
2>pr. Scntite,ò mfó buatte, prima.che d'ai* 
tro parliamo, 

fo voglio partfrCi per'nòh ìfe'ntir qae< 
(!c fciochezae. 
J>àr, Nò nò, voglio che vi drfi'f^annlaiC.^, 

perche fon cerca^ che il mio Duarte hoa 
* • cper 
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c è per fdfgoariì. > j 

D/va. Ogni «oflro-mociuo mi èf^agìonc al* 
j^aTtorc/rnoniIlo fdegno« mcncrt 'faa 
• xerto della voftta'icdc. 

D<)r. Quefto mi baftj. 

Fol. Non biffa a me «cfceeò>r^fco il torto, 
chcfat€ a Duarte. 

Dor. Bh, elle io mc'fie^araurglìD^ guarda- 
glie ne vò domandare ridendo^ vole- 
uofipere. 

fol. Addio*$fgnòrf . 

Dor, Hauctc da ffar quì^per qual cagione^ 
i>*/. E ?na féggerc22a ifè , da voftro fede. 

lifTimo Amico. 
Dor.'Non volefti legger quel VigIieito,che 
"Icritto in Francffe, a ^oi ioufainciit^ 
Torre, 

foL B rna burla 5ignore,ìnt<ndete, ah,ih. 
Vua. O come burlate non occorre airto. 
Signorsì jSfg. bar'la d'^qucl che 
io fono. 

D(?r. Eh che non'l!'btìrfa Je v nlete^è lui che 
non vorrcbbe,che io dicrnì niente, per» 
che hi paura, che non ?j fdegnate, 

Dua, Cormv, dite da tero, ardirò dire^ che 
voi mi burlate, mentre il Viglietto Io 
prefe Polìdorò,e difff, cfre voi a lui l'in- 
uiaui 1 mentre io non intendo la lingua 
Francefe, non porci leggcrIo,ma fe a lui 
lo fcriuefti, perche adc^o befF-rmi } 

^ol. Se io vi dico, che è burla , ò via tutti 
é monte, 

Dor. lo dico nò, tfh nò Polidoro, come sà 

^uvfto itegotie, tiì ci muti ? 
i D 4 P*/. 
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t^pl, Amici , la forcuni é de gl'audaci j Io 

• non kcbJi concetto di tradirui^mà ama* 
do la bella Dor icJca* amort m'infegnò a 
valermi d'occaitoae coti propitia . Ne 
voi« U faggi («tc^doucte fermare il pea- 
iierc fopra cra^corfc fciagure , anzi vi é 
fòrza commendar la mia fagacità. jt 

D«r« Ah Tradirore > Mà voi ^ come fe per 
Francefe da principio vi dichiiraftc^^ 
banche poi vi ricono(ce(Ii per ijuelioj 
cht fete^ come due non incender i'idio* 

/ «la Fr4nccfe^ 

D««- Perche io e^Tendo Spagnolo , fol per 
Francefe mi finfi.per non elTer conofciu* 
co per quciiOjCbe fono^che del redo ha- 
ucndo poco genio con la natione Frati* 
cefej non curai d'apprender la lingua , e 

. però fù facile a Polidoio l'ingannarmi* 
con fatft iuoi quei fauori > che voi mi 
compartiui.il Tradimento è palele^l'io^ 
gannoccerto. 

^ot, Si vendichi tante o^Fcfc. 

Vum, Si mia vita^ mie delìcie^con la Morte 
di queft empio. 

$ C E A V. 

r 

CétrUi t /uditi ù 

■ Ckf. ^> Oa la morte di quell'empio; A^ 

uanti della mia Regia ficon* 
mettano qncftt eccelli f 

|W,SigQOtt> cccoaivoftri piedi Mano* 
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cenci crsficci. Duarcc ? aito eoo la Cafa 

di Roberto. 

C4r. Taci, aoco quefto,ò ingrato? 

r#/. Mi vool nono, picca Signort , dopp« 
f a ingiulU prigioau dì Roberto ocil«^ 
f oftra propria Regia» nii voglio* quetti 
inàumani facrificarr alle loro lateiuic« 
Sigaore aoa dcut oegar pictadc a chi a f 
cuoi piedi Ja chiede, foccorfo, ò Sire. ^ ^ 

C«r. Alzatile cu indegoo Ouarce^clic cosi 
poco apprczaafti i miei lauori^reliati in 
preda del luo craditaeaco; t'accolgo pec 
che (ej oemico di RobertOjC tà amoreg* 
giando la di lui figlia, con poco rifpcuo 
4l dìo decoro>& alla mia grandezza ,It 
lufiagbi in mia Coree 14'enri d'f ccidcrc 
vn infelice? mal Caui^iero. 

Vua. Eh Signore. 

Cmr, Taci aico , che i^oceua pià farti Car* 
io ? (I proOBcttc profcttiooe per laluartt 
dall'iniìdie de'cuoi nenici, e poi i con* 
iiotco a vederti Tcoza ftia ^aputa firetto 
a quelli io nodi d'aaiicicia,c d:#«iorc^ 
J^aj Caualieroj infelice vieni in mia^ 

f Cor«,cljele vi fù ma fiera , che in gre» 
ho d'vn Monarca ricotrendo^kaoipO al* 
l'ira de' Cacciatori ,/arà pi4 degna la^ 
mia pictade in difendere cbi con huma- 
4ie voci ricerca dalla ^nia grandezza il 
foccorfo. Vieni pure io mia <L;<vte» che 
«hoggi a confuftonc de'gl'ingrat i , fpero 
far oora la^nia liberalità, e t« drpoaì ia 
aaaao dei Capitano delia Quardia^qucli*^ 



Ar(ni^e4a ni« ci furono rcfìtieffa pena 
at tuo fallo la perdita dclJa ni'a gracile 
^ li noo vfcir faor delle iDHra. 
fpl. Vcni>o S g<iort,a riccucr gl xffati del- 
4 h iui pitti, Umici, benché tradico daL« 
iroij (uno p - r impiegarmi a voftro bcoc- 

. lìcio; Cosi le mitdifgtarjeficangiono 
t tutu in fortune* 

i SCENA V r. 

Du Mfftj^e t> or tele», 

T>ua. Y O fon dttrenftro i^ha pifftrt. 

Bor. j[ £c io non hò più fcnfi. 

Du». All hora , che crediamo di vendicar 
canteoffw'fe nell'empio, eccogli aperto 
il fcnticro a fortune più (fabili. Ma che 
dici lìngua mendace . Stabilì quelle^ 
frandtfzze , di CUI Appena vi^i l'Alba, 
che ne prouai la fera . A h Doridlea , ^h 
mia vita, perWecosi infelici , fugghia* 
mo, mio benc^ nuoui flagelli . Ma 'nfe* 

- lice mct ceco di qud voftro Padre^ & io 
fon dtfarmìito. 

T)dY. Stgue il deftino a tormentarmi, mi 
non temete 4 prendete qtiefio C'peilOjC 
qiKfta Cftppa , i cafo caduta ad vno di 
quei foldatijChe per voi combattrrno 
poch'anzij è cosi turato in difparte trar> 
tcnct«u(. 

D«/f.Se doueflfe colarmi la vita vn fol paf* 
ix>a non lon per allontanarmi da voi. 



Secai 



re E N A VIL - 
RciertCt DùticleM^tDuatttÀn di/parte. 

1^^. "TX Immi, ò finirà ) cometieghjtroft 
XJ tììk*\} cooìt a vendicar gJ'ol- 
traggt) che fifaiino altuoG^nitrire, gii 
che a qu:lli noot rim^ttojch Dio? il p/iì 
vile di quefta Corre^ctie Jo dif^nda^ noh 
armi di crudoicrro la dcltra?C-ar!o vuo* 
Jc iJ ooilro vituperi oi J'honc(ia*^di Teo* 
<lata fu lodcuol x^a^foìle delle nolirc^ 
mifcrie, e dcucfij^Ja che -J^eitfrcicare il 
iioiiro fdcgno contraadxia fronte Co* 
tonata, non Ci è permeff^ fp^gnct la no- 
Arafccc ncllangut di Duarte . Muort^ 
DuKrcc; mi laflo^doue fi rftrraaj dt Cicfì 

^ afconde^ e non Joiapremojò figlia? 

D«4. Mifcro; che afcolto. 

Dcr, Scntite^ò Padre, Ouarte , fé volett^^ 
- in poter noftrojC Hi nelle mic manì. ■ 

Dm«. Ohimè sfortunato. " 

Rob, Come, die dici > 

Dor. Gnardite pure le hauete Cu'ort di vrn* 
4k)riiij che «gii lari dato tielk voftre 
forze celato^ e Tenz'armi. 

D«/f. O eiDpfa,pur vogHo vtdertìnta per* 
fidia. - 

Rob, Non veggio l'hora di pa(7arli il petto 
j con Quefto ferro. 

D|<«.0 Donna, eiicmpio di tradimenti? 
Sivi Ma chi è colui ^ che quà'ìuraro ci 
. koita? 

' D 6 



2>«r. Quefto è qucgJi a cui s'ifpetti di far 

U noiirc «rcnd<ccc, qu ;fto è quegli che 

hi in fao potere Duircc, Io ?olctc?oi 

. notto in que fto j>uoto ? 
xi»^. M'trccidc l'jiBpacienta. 
0#r. Perche il tempo è brcuc , daf emi la^ 

foitri fpada» poiché ^douercjCbtfe^ 

flòQ farà la voftra detta a feadicarfi^iìt 
. alioeno la voftrafpada.- 
k«^. Afp;;tt2>perche io ooofìnaiiga difar* 
, mato» aoderò per va'alerj. 
D^r» No'a roglio^chc mio Padre c'accor* 
che io gli Iettai la ipida di Camera. 

Potf ec^aodar poi j perche ogoM'ndugio 
. ci impedifcej U vendetta vo(}ra^ pili 
. €erta« perch^forfc potrebbe pregami , e 

9oi come geoeroto concedetti la vit^. 
M»^. Le tue ragioni mi conuinferx») ftr ia^ 

iìac qucfta fpada c«n la preicace , che è 

nelle mani della mia prole* 
V»r,B-i io quelle dourà ftar didz.B li fco« 

priti^ & appr«f<nta Ouarte ai co/petto 

•del mio Genitore. 

^) àtutf doppo ehi fi è feopert» tÌM»rtt, Muì^ 
4»re mils volta dà Dorieltm . p*r pigliMW 
ìm fpMds^ € itigli Viltà U punta ai 
fitto, dictndoliò ejuefto nò, 

ti0b. Ohimè» che veggo? figlia co«{radir« 
mi? 

Bua. Si» farò la vendetta , dami»! dHsquf 
tù il ferro f 

O qacfto nò , i! ferro Io leuai con la^ 
£aaao da mio Padre ^ perche cf li non ti 
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oflfeodeffc» mi non gii par armarne la^; 
éc&rt dell' Anaacc contro il mio Gmiì- 
corc, aati per la diffiU d'ambedue l'to)-' 

/ pugnai.Ora ^eaci Padre^qucllo ch'io foA 
prr dirti. 

Rok Rifoluo d'afcoltarrt* 

Dor, Dimmi in che Voffc(c qucft* iofellce f 
J'efler figlio d'vn tuo nemico, fi fard dC; 
gno dcil iftcffa veodecta del {*ad<fcl 

Dna. io fcmpre. 

Dtr, Lafciatemt dire > ò Dnarre ^ che a me 
tocca difcoderui ,antialorandofi le ?o« 
Are difcolpe, pcrcffcr tfptcQf. con veri* 
tà da chi c del fangiic de' vofiri nemici^ 
mi chcdtlTi nemici? Come tù nemico i 
Roberto f erra cli*il dice , che (e cà ftifli 
<aemico à m>o Padre, ioooo proucrei 
cosi Tcraci gl'eflFecti della tua fcd^ . Vt^ 
gliami Amore a tciiimoniarc la tua Ical* 
càjmcntre ardendo di reciproco aftctto t 
. Boltri cuorii é forsa , chetu non «borrii 
ica DHarte^ò volendo quefto o((in»ca* 
mente affermare; di, cfteio non Hi tutué 
(figlia . L'acqui«che nafce dalle miDìere^ 
jat meno per fepararft dt t proprio fomc 
diipcnde le fue qujlitaj m;i conofceodo* 
cij CAe cù poteffi hiuer odio contro dt 
Juij non puoijfie deui giuftamentc preti- 
•dcrti di lui vendetta » meotr'cgli non ti 
«fFefe. Discaro padre, commaodi càt i9 

'• l'vccida ì Comtuandr, che per vf adicir- 
ti cootto il Padre io fueoì il figlio inno- 
cente ? A che ti giouerà p^oi la fua mot- 
et ? hauciai tdf^e afficuraca la tua via? 

aofi 



an^i mjggìorfflence con Va ftra^ dì^4ic« 
ito ipfdiccaccrcrccrai lo (de^noiìn Fer« 

^ irni vendetta contro chi noneri pcr-of. , I 
fenderti . Mira, vedi, caro Padrt, come j 
pictofo ji guarda, ti fupplicano quelli i 

^ occhi, che fanno ionamorare , c oon irc* I 
cidercj ti pregano quelle labbra^atte/o- 
Jo a riddolcire l'amare^zé d'vn cuore, < 
non a p onunciarc offcU per oltraggiar* 
ti,c nun ri muoui a coiiipatfioocf Uì pre* ^ 
gatoda chi volootirio^ii vi«ne a porre 

. nelle tue mani , da chi faprcbbe dtffcn- 
derfi dalla tua fpada ^ le don hauedein^ 
balenato il cuore da.gl'amorolì lacci di 
vna tua figlia, da ytno, cht- t'impetrati 

. )a;pacc dal padre. Ora, che Tei priuo del { 
ioccorlo Reale ,da vno, cheper dimo- 
iirarti, che egli non èaltriiDcnti tuooe* 

I fiìieo, ma difcnfore, ti fupplicaa diue- 
nitri Parente, con le nozze d'rna tua fi- 
glia. Che dici ? Che rifpondi ?ò:perdo« 
na a Duarte, ò perderai vnaiìglia,e noa l 
hauerai Ouartc. 
Duau^^toccate la mano a mia figlia* 
Come Sigoorc f 

t>4>r. Che dite «io Gcaitore i 

Jt«^. Eflrquice* 
Dflf. Ecco ]a delira* 
ptm. Io pnre obedifco. 
Àoh, On. che feie mio Piirente,t)bIìo tutte 
. J'effcfe. fi molto da confiderarfi la rcfo* 
lucione d'vna Dooua,chc pregò il Padre 

f cr la yiu d'vo nemico. Troppo fon de* 
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tfcitc le materie dcll'honore , le neg« ci-r 
uc accrcfcono il dcfi Jerio. Coo darglic-' 
DC in (ttoglicjaffictiro J honorc«c la vita» 
pòiwhc con la perdrta della grada del 
Kè, mi maocano le fcrzc a concralt«re a 
Ibernando. Duarte; taccio quello, ch^ 
ptr le ragioni di mia fìgha é fuptrfluoj 
che !0 vi dica; B ltìUi,ciie come Am<co, 
c Parente vi aboracci, in mia Cafa veni- 
ttj doue pcnfarcmo quel tanto , che fil- 
ili ifete a propofito per fortrìirtì 'darrf'" 
' gore di Carlo. 

Du», La vedrà g^nerofiri mi lega t (ehG, 
non maochtrò con ìffctti più propoN 
lionati dimotttare quanto mi liimi obli» 
gito da vói. 
D«r. Miciiioi pure il Rè contro la voftr&^ 
innocenza, che nrn potranno i Tuoi fde- 
gni hi, che non fia mio Duirtc. 

SCENA VIIL 

C arlo^ e Polidoro, 

Cìir, "pv Vjiquc^c di Theodora^c di'Dorii 
JL^ cica tieni intera cognitfonc > 

l'ol. Sì mio Signore. 

C^^. Sai perche ti feci vefììre così nobil^; 
menre, c fouuc nire 'fecondo la capaciti 
de tuoi peofìrri. 
i'f/ - Solo per dimoftttte a prò di vtiM'rifc. 

lice li TQlita liberalità. ^ 

Car, ; 



CsT. T'iogianaftijperche IcUitcìurt la \U 

bctAÌiti iQ chi Qon hi Bcritp alcuno « è 
vn procacciarfi il bia/ìàBo vòiuerfalc./ 

^fiU Forfc noa vi noUc io àito j nei qua! 
mi tedefti ? 

Csr, Mi moffi;, e perciò puoi} Dame, c-» 
VàBi iti nella .Dia Corte; ma l'hooorarti 
con duplicati fauori, fù (oìo per render^ 
ti obliiarojC pronto a' miei voleri. 
Quaod'anco ia M. V. 

Cai;. N japjiij che i grandi beo cai kort^ì 
^ giiidicanovnalinceriri più dal tacere^ 
che da VQ afcttaco o/requio . Prima ci 
diedi honorì^per reoderc ioujdia in Do» 
ricleaj e Tlicodora^ perche cOendo tue 
nemictiej procarino di racquìllar la. mia 
gratis^ eoa 11 /peranxa di vcndicarn; fi 
quetto fcruiri per miggiormcnte ccota* 
Ttqusila coHaosa in loroj che da meli 
drfi iera . Di Theodora feci non ordina^ 
tic proor, iotcodo temare afico Dori* - 
dea. A te dò il carico di ìufìnghare io^ 
mio ocise que(ia Dama, li proporcai> ò 
la morte del Padre, ò il coropiacermii c 
vedremo, fé in lei poffooopiù delie iu* 
/tn»hc,e l'hoQore^e la vcodecra. 

M. Ma ditemijqualcoocecco/otmancedi 
qticAa Dama,fe cede è 

Car. Poco lodcuolr. 
Se refiftc? 

éat, Arn^rò la fua virtd. 

^tL Ma qual frutto ne caii|ret« > 

C«r. Se io labramaifi im moglie? 

^H, MoAtat eAe d' apprcaaarc ià nobìlci 

4c* 



de'fuolpeuficci. ' « 

C«r. Aia chi m'iccf tea, che prima dblle^ 
Dozzc a più fieri colpi non haucdc cedu< 

P«/. AlI'horiiChc fari voftra moglie fuiili* 
ranno quc^i fofpeccì. 

G4r, Il penfartiChc voa Donni poffa cade- 
re in qucita fragilicJj è qucIlOjCtie m'at • 
tcrrifce. 

Poi. Auertite Signore j che qnefle fon prò* 
ue pcricolofc^ & è meglio ftnza fperi- 
mentarJe crederle honeite; che c^aia^ 
prona ritrouarle inpudiche. 

Car, EfequtCci quanto c impofi, nc ricerca* 
re di vantaggio^ che folo riferbo in psr* 
co quefto mio penfiero , chi può merci* 
re dal mare d'vaa beltà feminìi: le gem- 
me de!la coftanza^conferui a) pari delift 
vita va'acquifto così ran>} &iiopofft; 
bile. 

SCENA IX. 

1 

t0lUéY§ foU . 

m 

Echi non fi confoadcrebbcnella me- 
rauiglia delle nàie impenfate fortune.' 
Voa lettera diretta à Duarte mi fcampt 
dalla prigìoncjil mio inganno mi fi me* 
ritare l'Amicicia di Doriclea^ cradifco 
Doriclea^f Duarce» mi chiamano conu» 
nomed'AmicoASÌfcuoprono le miefro* 
di,e quelle diucogono più ftabili fonda- 
menti delle mie fortune, e fc il Re aper- 
tineoce fi dichtara.chc foio per fruirli 

dal 



i'A?*® ^*^ore, m'inaiaaj Adunque egli 
♦ -è bffognofo deJl'opcramiaim impone il 
parlare a Doricfea jticcomi pronra l'oc- 
cafionc di tentar iJ racquifto delU gra- 
-tia di colei, che mi vìueoei cuore . Mi 
che io parli a Doriclea a fauore del Rè, 
ò qutfto nò, iu/ìogindolj per fui parte, 
procurar ò d'accenderli qud fuoco nel 
Zeno, che poffa eflere refrigerio alle mie 
pene. E chi dubita, che no» deuino fuc- 
ccdere fortunati i njrci djfegoi , fc io fo- 
: Bo4l Trjditor Fortunato. 

"i'C € N A X. > 
Theodora, mvielea, Duartt, e Corudiglh, 

iTh, \T Oi vdite,ò foreIla,io (crìfTì quel 
. V Vjglietto a Duarte con Ja fir* 
ma, che dicem,Ia Dama per cui refpira- 
te fuori dcl tcaebtofo Carcere , perche 
quando fù fatto prigione da noftro Pa- 
dre, lo ii)and«i«lcarccrar per Cortadt* 
glio. 

i»or. Ancor io ofdinai,che'prédcffe7a éhfa» 
ue dei Gabincttodi «oftro Padre , egli 
•andalfc ad aprire. 

Dua. Come ftàTjurfta coffa «Cortadiglio? 

Cor.Bcniflrmo.ioeflendo fcruo di tutte due 
per non far torto a qualchedona di loro 
^sr tutte due andai ad aprire , e da turte 
dixt hcbbi Inanello in manci>,la primt-# 
volta apcrfi.per DoricJea , &vfciPoli. 
. doto, la feconda p:r Theo iota, & vfci. 

n 
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r HA, Cosi èifcmo^mi Jafciò addormcrv 
tata, partendo/i l>aJidoro tù tornafti, c 
fiap ifti la porta, «nsriua'o da Tntodori 
all'hori "he m- -<ef?~Av- :cdci «ffer« fta- 

T^f. r)u'ia';f a me fi deuono róbllgationK 
I^ttA. Vi fo;i tenuto dtlla viti. ma la fcdt«j 

;ya à Dariciea la confacfai. 
irhi. Voi fetc fpofo di Doriclcaf 
Bì7r Cosi /ì compracqu^ì il mio Genitore^ 
Tht. G\i cSv mi fapcftì precorrere in quc- 
fto, ricordandomi, che a uulla reruircb» 
be l'edere ftaii coftanre alle lufìnghe di 
vn Rè, fe io haiieflc fenfi di pretendere 
quello, che non può cUcr più mio. Mi 
quieto, 

j}ua. Confplateuìjò Thcodora.che fe per» 
delle vn'amanrc, acquiftatc vn Cognato 
molto ricordeuolc dcll'obligationitChe 
vidcue. 

Cor, Cognato mi piacque^e vai più due di* 

ca d'Amante, che quanti Cognati fono 

nella Cognateria. 

Mia fpofa addiOj deuo efnire dal vo- 

ftro Genitore. vU, 
Dot. Sia propitio il Todro ritorno. 
Cór, Volete voi, che io vi dica, voi hauMC . 

iiauuto della matta, a non voler bene ^1 

Rè,e voftro Padre a fare a Capponi. 
jyor E voleui, cfi'cgli fofle miniftro dei 

fuoi propri) d'shonori ? 
Car, O U egli anco non folo de* Padri, mi 

anco de'MaritijChe gli tocca hoggi gior,« 

fi o a fa r come i Corrieri* 



deJ^mto valore, m'ioilza; Adunque egli 
f ^ bffognofo dciÌ'opera:tUM5(n')mponc il 
. j>arlarc a Doriclca /ej:comi ptcìm l'oc* 
cafìone di tentar il racquifto delTa^gra- 
~tia di cojciy che mi viue nel cuore. Mi 
che io parli a Doriclea a fauore del Rèj 
ò qutfto nò. lu/iDgandola per faa parte^ 
procurar ò d'acceadcrji qud fuoco nel 
lieno, che polfa cflere refrigerio alle mie 
pene. E chi dubita, cke non dcuino (ac* 
cedere fortunati i miei difrgni , fc io lo* 
0041 Tr^ditor Fortunato. 

;j C £ N A X. 

Thtodorai Tyi)ricltM, 'OuArtt, e^Cortudh^' 

Tht. \ TO\ vdite,ò lorella,io ' 
V y/glietto a Dua^' 
ma, che diceua>la Datr 
te fuori del tcnebfo'' 
quando fù fatto 

glio^ ' 
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tar ^ cmo,aiì laiciò addormctW 
;i,|J\P*^f«ndo/ì l>oJidoro tù tornalti/e* 

rili'h P<^r"> msnaa'.o da Tncodora 

TU D Polidoro. 

Hf. Duno'> a me fi dcuono l óblìgationl, 

Vi fo:i tenuto dtlU viti. ma la fcdt-^ 
gra à Doriclea la confacfai. 
The. Voi fetc fpofp di Doriclcaf 
Dor Cosi /ìcompTacquc il mio Genitore^ 
i The. Già cn: m* fapctti precorrere in c^Mt» 
fto, ricordandomi, che a uuHa (eruircb- 
bc l'edere ftan coftante alle lufinghe di 
vn Rè, io hiueffc fenfi d« oreteoderc 
• quello, che non può eflc 

' quieto. ^ / 

ConfpIat«Ui,ò 

dcftc vn'amanre,a 

molto ricordcuoJ 

videue. 
Cfir, Cognato mi r 
tad'" 
ne' 




io. Mi 
.'e p«f 



» ♦ 



y uan« 

illc OOff 
.OCCBti. 



iHofceudo nel 
.co degno d'o«; 
ì fece dono d'o* 

j, 

noto il fuo Airorc 
oflinati<*f yche 

oiche gl'occhi fuoi 

j pirlaco a baftaozà* 



Amici , U forcuni è de gl'audaci } lo 
non tiel>L>i Goncccto di (raiiirui>inà imi* 
do la bella Doriclca» amore m'iafegaò a 
valermi d'occalioac così propicia . Ne 
voi, f« faggi ftte^doucte fermare il pea- 
ìicrc fppracrafcorfe fciagure, anzi ?i 9 
fòrza commendar la mia fagacità. ) 
D«r. Ah Traditore > Mà voi , come fe per 
Francefe da principio vi dichiarait^^ 
benché poi vi ricono(ce(ii per quello^ 
clif feccj come due non iaieader l'idio* 
t «1 Francefe? 

Perche io effendo Spagnolo , fol per 
Francefe mi finfi^per non elTer conofciu* 
co per qucilOjChe fonOjChe del refto ha> 
, uendo poco genio con la nacione Fran* 
cefej non curai d'apprender ia lingua « « 
però fù facile a Polidoro l'ingannarmi« 
con faift luoi quei fauori , cbe voi mi 
compartiui.il Tradimento è palefe^l'io; 
gannoècerto. 

Si vendichi tante ofFefc. 
Dum, Si mia vita^ mie delttie^con la morte 
di queft'empio. 

' S C B N A V. 

Carhi e Judetti» 

Csf, Oa la morte di quell'empio; A^ 

uanti della mia Regia ficoDr 
mettano qnefti eccelli f 

fWfSignottj cecoaÌToftri piedi Mono* 
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ccnn ertRcca. Duaru f iito eoa la Ca(a 

di Roberto» 

D««. MioR€/ /Ai 

C»r,TiCì, aoco quelèo^ò i «grato? 

P#/« Mi vool aiorio« pietà Stgaore , dopp« 
va logiufla prjgioaia dì Roberto ocJlc^ 
f oftra propria Rcf ia, mi vogiioa quctti 
inkuaiaai Tacrificare alJc Joro la/ciuic* 
Sigaore ooa dcui ocgar pietade a chi a f 
cuoi piceli Ja «iii«dc« fuccorroj ò Sire. . 

C«r. Alzaeó « cU indegoo Ouarce^clic cosi 
poco apprcxiattf i «ict lauori^rettati in 
preda del tuo tradineoto; t'accolgo per 
cbe fci ocmico di Robcrto^c tà amoreg- 
giando la di lui figlia, con poco rifpcito 
al aio dccorOj& alla mia grandezza ,ìt 
iufiaghi in mia Coree > Tenti d'? ccidcrc 

vn infelice? mal Cau^icro. 
Dua, £A Signore. 

C«r. Taci ^co , clic i^oteiia più Urti Car- 
io ? li promette proecctione per laluarti 
dall'inlìdie de'tuoi nenici, e poi è con- 
dotto a vederti fenza fua faputa ttretto 
a qutììi io nodi d'aoiicicia^e d:^<iorc^ 
Mai Caualiero j infelice vieni in mia^ 
I Cor<e, gliele vi fù ma fiera , che in gre» 
bo d'vn Monarca ricorrendojfcaoipó al« 
i'ira de' Cacciatori >/arà pi4 degna U ^ 
mia pietade in difendere chi con huma- 
4}e voci ricerca dalla mi» grandezza il 
/occorfo. Vieni pure io mia ^kuu^ che 
(hoggi a confufìonc de'gl'ingrati , Ipero 
iar nota lamia Uberaljta, c (« drpoai ia 
. «f ffiano del Capitano della ^Suardia^iguell' 



Artriiyckt da tn« ci furono refì«ie1la peea 
al tuo tallo la perdita delia m>a gracia^ 
& il noo vfcir foor delie mura. 
PW. Veni»o S gnofca rìccucr gl tffcni del- 
Ja tua preci. Amici« benché eradico d9^ 
vai, lono per iitipie farmi a voftro beoc- 

lieto j Cosi le Olii difgraric fi cansiono 
X tutu in fortuac« 

i i C B N A V r. 

Dua. T O fon diuenùro viia pietra. 

Dar. l Er io non hò più fcnfì. 

Dua. Ali bora , che crediamo di vendicar 
canteofF.'fe nell'empio, eccogli aperto 
il Tennero a forcane piiì (labili. Ma che 
dici lingua mendace. Stabili quelle^ 
^rand^zzt , di^ui Appena vìttài l'Alba, 
che ne prouai la (tra . Ah Ooridlea 
mia vita, per me cosi infelici , fugghia* 
mo^ miòbene, nuoui f]d!gelli . Ma mfe* 
lice me, ecco di qui voftro Padre^ & io 
fon difarm>to« 

Dor. Stgue il deftino a toFrInfentarmi.mi 
non temete , prendete quefto Capellone 
qucfta Cippa 4 i cafo caduta ad vno di 
quéi foldatij che per voi combarterno 

poch'anzii è cosi turato in difparce utt^ 
tcnctcui'. 

D«4.Se doucflfe coftarmi la vita vn fol paf» 
(Os non ion per aJionianarmi da voi. 

^ • SccQi 
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Rchirtff, u»ricU»i * Duanei» di/par tt* 

• 

ik»B, 1^ Immi, ò figlw , come n«ghjttofii 

CI §41?. come 1 vendicar gl'ol- 
traggi, che fjfaooo altuo G^nirore, gii 
Chea quelli noo^ ntn^tto^ch Djo?ilp/iì 

, vile di qtiefta Corrc,che J^o difenda, notì 
armi di crudoicrro la dcltr a?C4r lo vuo* 
Je il oodro vituperio; J'honeftiTd) Tee* 
<iota fu lodcuol c^a^rmie delle noltre^ 
tnifcries e dcusn^glà che J'ef#rcicare il 
floliro fdegno contro ad iriia frtìnreCo* 
rona;aj non ci è permeflil fp'gncV la no- 
i}ra fece nel/angue di Duarte . Muort^ 
Duarte; mi laHo^douefi ncrnia; detteli 
aicoode, e non loiapremo^ò figlia? 

DuA, Mifcro; che zicolro. 

Dot, Seniìte^ò Padie, Duarte , fé volete^^ 
in poter noftro^e fti nelle micmahi. 

Dm«. Ohimè sfortunato. 

Ao^. Come, Cile 4ici > 

Dvr, Guardate pure fc haoere CiMrt'd! v*ni: 
dicaruij che egli (ari dito nelk voftre 
forze celato, e Cenz'armi. 

Dua, O eApia,pur voglio vtderTinta per* 
fi dia. 

M, Non veggio l'hora di pafTarli il petto 
. con (j^u^o ferro. 

T>ti»* O Donna, efiempio di rradimentt? 

B,oi> Ma chi è colui j che qua ^turato ci 
kolta i 

D 6 Dtfr. 



l>tfr. Qucfto è quegli a cui s'à(pttu di fu 
It ooitrc vendcnc, qu.fto c quegli che 
hi in fao poccre Ouircc, Jo volete voi 
. ttorco in quefto puato? 

a»^. M'vccide VimpztitntM. 

Il#r. Pere Ile i l tempo è brcue , datemi la^ 
f ottri fpada, poiciic 4 douerc , cìm ftj 
non farà la voftra deftra a vendicarfi^fìi 

kal.neno la voftra fpada. 
e6, Afpitta^erchc io non rimanga dUif 
mato> aadcrò per vn'akra. 
Dér. Noa voglio , che mio Padre ««accora 
fa che io gli Icmi la ipada di Camera. 
Potf et^andar poi , perche og n'indugio 
ci impedi/ce, U vendetta voftra é piil 
. certa, perc'h^forfe potrebbe pregarui , e 

iroi come geoeroiòcoQcedeirli la vica« 
Mfii. Le tue ragioni micomiinfer^^é^ia^ 
iìac qucfta rpada ctin la preicace , che è 
nelle mani della mia prole« 
pi^r. ^rio quelle dourà ftar hldz.B \i fco* 
prici^& appr«f<nta Quarte al co/petC9 
del mio Genitore. 

ÙMM^te fi fcHoprt, 
^1 Atu; d0ppo eh» fi è feopert» ÙMsrtii 
déire »IU volta di Dorielt» , ptr pigli»^ 
ìm JP»Am^ t Itigli vtlta U punta ai 
pttt», dietndoli o tfuefto nò, 

Ohimèj che veggo? figlia com tradir* 
mi ì 

pua. Si. farò la vendetta , damafti dosquf 

tùli ferro f * 
V«r. O qocto oò , Il ferro lò leuai con 1*; 
£aano da mio Padre ^ pctcht cf li non ti 



TERZO. St 
offendere, a» noa già pir armarne 2c^. 
dcftra dcll'Anaatc contro il mio Gtfii- 
core, assi per la difF.d d'ambedue l'iq]«H } 

, pugaai.Ora ^eoci Pidre^qucJlo ck'io Toa * 
p*-r dirti. 

Rob, Rifoluo d'afcoltarrn 

Dot, Oinmi ifl ctie c'ofìFerequcft' iofellce r 
l'e0er fi*lio d'irn tuo nemico^ fi ikxi de^ 
gno dc41 iftcda ?cadecu del PadfC? 

I>«4. io fcoipre, 

2>0r. Lafc j atemi dirt , ò Duarre ^ che j me 
cocca difcodcf ut lanualorandofi ie to* 
Hre difcolpe, per cffcr efpreffc con «reri* 

ti daciiicdeUangticde''?oftri ncmkij 
mi chedi^i nemici? Come tó nemico a 
Roberro f erra ch'il dice > che U cà ftifH 
Jiemico à mo Padre, ionon prouerei 
cosi veraci gl'effetti della tua fed<r . Wi^ 
gliami Amore a tcftimoniarc la tualcaN 
cà, mentre ardendo di reciproco afictco i 
noltri cuori, é forza , Che tu non aì)orrìi 
^ca Dna rtc 4 ò volendo quello oflinata* 
mente aiTermarei di, cfte io non Hi tuc^ 
tfìglia . L'acqui,che ntfce dalle miniere^ 
-oc meno per fepararfi dal proprio fonte 
diipcnde le Tue qujlttij ma conofcéodo* 
tin che tù poceflì hiuer odio contro di f 

non puoijfle deui gìu(iamentc pren« 
•dcrti di lui vendetta , meotr'cgli non ti 
t>fFefe. DijCaro padre, commaodi che ifi 
*• l'vccida ? Comtuandr, che per Vf adirar^ 
tixootro il Padre io (ueoì il figlio inno- 
cente ? A che ti gioueri poi la fua mor- 
te fhaucf ai tor^c afficuraca la tua vita? 



\ 
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an^l niJ^glorfflence con la flri^ di qui* 
ito i(^ffiicc accrcfccrai Jo (de^nojn Fer« 
Diodo, accotgend'oti d hiuc'r cfferc irata 
irna yendctucQOtro chi non era per^f* 
fenderti . Mira, vedi, caro Padrr^ come 
pictofo ci guarda^ ci fuppitcano quelli 
occhi, che Tanno ionamorar? , coon vc« 
cidercj ti pregano quelle labbra^arte To- 
Jo 4 raddolcire l'amarezzé d'vn cuore, 
non a p onunciare offcU per oltraggiar* 
lije nun ti muoui-a compatSoocr Uì pre* 
gato da chi volontario -fi vkne a porre 
oelle fuc mani , da chf faprtbbe dtffen« 
derfi dalla tua fpada , (e non haurfl^e in^ v 
caienato il cuor« da f^l'amorofì lacci di 
vna tua figlia, da '«no» che t'impttrari 
Ja.pacc dal padre. Ora, che fci prino del 
foccorio Reale, da vno, cheperdimo* 
. fratti, che egli non è alcrinenti tuooe* 
, iiìicoj ma difcnfore, ti fupplicaa diuc- 
nitti ParcpfCj con le no2ze d'vna tua fi* 
glia. Che dici ? Che rifpondi ?ò'perdo- 
e na a Duarte, ò perderai vnaiìglia, e noa 
hiuer«i Duarte. 
Duai^^jtoccate la mano a mia figlia. 
Dm». Come Signore f 

por. Chr dice «io Gcoìtore i 

ittf^. Eflrquice* 
Dor, Ecco la deRra* 

Io pnre obedìfco. 
M^ò. ora che feie mio Parente^oblio tutte 
. J eifele. 6 molto da coniìderarfi larcfo- 
luiioned'vna DoDUa,che pregò il Padre 
f ff la fica o ocmico. Troppo fon dc« 



TERZO. «7 
ffcite le mareric dell'honore 3 le ncgvci- 

" tie accrcfcono il dcfiderio. Coo darglie- 
ne in (irogliejafTicuro 1 honore^e la vica> 

' '|>òiwhc con h ptrdrta della gratia del 
Rè^ mi mancano le (crzc a conrraftare a 
Ternindo. Duartc; taccio quello, ch^ 
ptr le ragioni di mia figlia è ^uptrfiuoj 
che 10 vi dica; B ItiUi^ciie come A^mjcot 
c Parente vi aboraccij in mia Cafa veni- 
ttj doue pcnfaremo quel tanto , che fti- 

* darete a prnpofito per lorrrarci dal ri« 
gore di Carlo. 

DuM. La vedrà gtfnerofiri mi lega t fenfij 
non mancherò con iffctà più propor- 
lionati dimoltcare quanro mi Itimi obli- 
g^ato da vóL 

D^r. Michini pure il RèxontrO la voftrL^ 
innocenza^ che ncn potranno i Tuoi fdc^ 
gni far^ che non fia mio Du^rte. 

SCENA VI IL 

Regia. 

Cari», e Polidoro, 

Car. TX Vnquc e di TfieodorSaC di'Dorf. 

elea tieni intera cognitionc? 

^ol. Sì mio Signore. 

Car.%ii perche ti feci vcftire cosìnobir- 
mentCf e (ouuc oirc fecondo la capaciti 
de 'uoi perififTÌ, 

jpo/ Solo per dimoftrare a prò di vo'iiifc 

lice li ?Q(tra Jiberalit^. 



« ìliìZÌ nuggìermencc con la Hct^ dì qui2 
ilo i(^UììCc accrcfccni loidegno in Fer« 
Dtndo, accotgendòti d hiuf r cffercicaca 
vni «cndccuxontro chi non era per pf< 
fenderti , Mira, vedi, caro Padre, coftne 
pietofo (i guarda, ti Supplicano queJti 
^ «echi, che /anoo ii]nanicrarc,enon vc« 
cidere; ti pregno quelle labbra^ane /o- 
Jo a riddoicirc i'amare^zé d'vn cuorCj 
non a p onunciare offcU per oltraggiar» 
ii,c non fi aiucrui a cotnpafTìoncr Ui pte* 
gatoda chi voloDcario.ii viene a porre 
nelle tue mani , da chf fapi-ebbe dtffen- 
derii dalla tua fpada , (e non haur(fein^ 
l caicnato i[cuoF«da gl'amoro/ì lacci di 
!k vna tua figlia, da vno, chf fimpctriri 
Ja pace dal padre. Ora, che fci priuo del 
loccorlo Reale , da vno , che per dirno» 
flraiti, che egli non è altrimenti tuo oe« 
; mico, ma difcnfqre, li fupplica a dii' 
. Dkri Parente, con k nozze (i*rnt t 
' glia. Che dici ? Che rifpondi ? ò 
j na a Duarte, è perdetai vna iìf^ 
hauet«i Ouartc. 

Dh». ^ 





oc in mogiicjailìcuro 1 honorc.e la vita; 
pòLfic con la perdrta della gratia del 
Kè, mi maocano le fcrzc a concraftare a 
Tcrnindo . Duartei taccio quello ch ^^ 
ptr le ragioni di mia figlia è (uperfluo, 
che IO vi dicai B ItiUi^che come Amjco, 
e Parente vf aboracci, in mia Cafa veni- 
le, douc penfarcmo quel tanto , che fti- 
ìlìarete a propofito per (ortrarci dal rf. 
gore di Carlo. 
DuM, Li voftra g^nerofiti mi lega i /eh/J'^ 
' bo'^h' mahch^rò con iflprtri più propor* 
lionati dmolttare quanro mi liimi obli' 
gato da vói. 
t>cr. Michini pure il Rè]^ 
innocenza, che nmcT 
gni far, che non fu tf 



E N / 



ofìrLj . 



1 



nella mr- 
:e fortune.' 
ni fcamps 
0 mi fi me* 
iradifco 
amano cocl^ 
no le mie fro. 
i iabili fonda* 
,af<ilRè aper- 
foloper fruirli 
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SCENA P R i M'A. 

« « 

Carlo, Guardie^ e Duarie. 

C4r, Hi temerario tenta di muoucre 
\^ rarmi vicino alla mia Regia f 
So^dvi^ s'vccidino colore, che con 
deliri arnaaca di ferro turbarono la pace 
d'vi>i nenie Reale. 

J)Ha, S/gnorC} col dar morte a q\ie(lo infe< 
U^: adicurarti d'ogjui iofpeicoj 

pOic^'f jo (olaiono Ja cagione, che mo- 
U^l'a^troi cruéclti.ad impugnai tant^. 

fpadc. 
C4r. Chifel? 
Dtta, Duarte io fono. 
C«r. Non più) già mi è noto chi fete, e co* 

me d'ordine di Roberto fofte arrcftato 

prigione. 

Z>M«. Et egli^Signerejè quello^ che muouc 

qaefti tumulti fot per tormi la vita* 
Csr, A Doriclea^ fua figlia , conceflj la vo« 
Ura liberta^ e perche Cario non hi ftan* 
. za più adequata alla conditionc d'ra^ 
- ' ■ . Ca. 
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Oualicro voftro paniche li fua Regia; 
mi dolgo» <chc l'ianocenza «oflu fudc 
così mal trattata dal rigore d'voa carcc* 
te. Che è gran d«lit,»o d'vn Prercipc, la- 
fciarfi dall'altrui p>flìoni porli in m^oo 
ilferrodilh Giuttiiia. Sarcrè aecortò^ 
io mia Coi tCj fecondo il voftro nu rito, 
non difpiàcendom«jChe a^re^tnce fiate 
alla Cafa d> Roberto nemico, ma o«iA* 
inundo^ctic douiatc centro di Iui «fler* 
citare alcuna vendetta,che ioi^y^rò p^o. 
curarui 6*gni honorat^ fatisfilttione j Al 
voRro fìando fari r^f^iiutt^Ul fpxS'^ctie 
jogiuftamcnce vifù fatra dtporrt, c voi 
intanto entrateuenc in CoriCie W artica* 
ri jlmto potere. 

Dna. Vcngaadorando qnelh pieti, chc^ 
fi fa meritare ^ non che.il domìnio d vn 
Regno, ma l'adajg^ionc d^ MoDdoj 
ma come, oh Dio P potrò f#fifriro:i ift^ 
gratta di colui,chc da U fi sccia il Geni- 
tore della mia DoricUa.Mia chi è in gra* 
tia al Rèifòrfe mi fi porgerà loccafio« 
ne di giouare a' miei nemici , per non^ 
offendere la mil adorata Doriclea. 

Ciir, Che difcorrete, ò Duarte ? 

Vu». Penfo, chr.mi farà impolirbile fcior* 
mi da tante ohiigationi. 

Car. AndatejCht per nòn otligare; ma per. 
propria gcncrontà difpenfarc fauori i 
Granfi , che l'obhgoanco fcnza jlfiuor 
|oro,(e li d£Ue. 

J>ua In ogni maniera riconof*" ' ' mi tc%\ 
nuto ali' altezza delle fuc gratje ^ obedi^* 
rco# Da Scc* 
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Osi fin^endoni Ìdef>nvo contro 1tQ( 
V-^ txrto ìpouè cooolcerc iJparagooo 
di quelli coflunia, ctae io cerco , « itirà* 
igirni dal peto d'offendere quetio Caua« 
liceo . CooofccròjS'auutfto dei mio fin» 
todilprtffo, fi pente d'kaucrmi amato 
Roberto . Suol efjer la pnu^rra, e la ca« 
4uu il velftjtf à"? Il Ironorf . Vedrò (e per 
tiaflumerfial fcggio j^ll'a: t'ctic forcu* 
me, cadooo incenerite "dal cuore di Tco* 
dora le pudiche memorie d'toa combat- 
tuta coftanza; mentre di Doticlca anco- 
ra lufingindomi il gemo a penetrarti 
pcofif ri. Vtrrò f edt^jr, fe al par del fuo 
5oIto gli vìae I anima nel reno,po!Che é 
fona, che io dica, che quanto la coftan. 
ga di Thcodoia « m'ionanora il bello di 
Dericlct* 

S C B N A III. 

'^^tr. O Odo , che fcnta alca» milif nò 

incontro fahio vfcifte dalle ftan» 
ic di mia fortlla , oue ingannata credei 
d'aflicurarui da ogni fofpetto.* 
f «f. Mi {'à propitia la forte, libero fie tnlfi 
il piede* ni C« foi^ 4 Sigaoraj non prò* 
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curitc la figurtàdi mia ptrfoaaj cooiO 
facefti di quella di Ovartc , mi farà fot- 
ta allontanami da qucfto Cielo* 
p#r. Al cucco hò peofaco , na dimmi , hai 
veduto Duarcc f sòj che l*afllidò mclla^ 
Corcc^cfùriceuutodalRèj cflcodoni 
il tutto flato a^iulfato da Tn feruoj ma 
haucrci ciro di vederlo^ poiché trouan» 
dofì mio Padre, e tutta la mia Cafa ìn^ 
difgratia dc^ Rè i voglio pregarlo a vo* 
ler fiocerar S. M. i rtiocegrarci nella fua 
gratta. 

fol. Io non Io viddii^cn godo di Tue forcu- 
ne^confefTojio lo Jyf^ai in pericolo^ma 
molto più » che \ (^ejfa*uorcux>lc gli fi è 
dimoftraca Ja forte, 

Vor, Che dici Polidoro , òt\ì» ftrauagante 
natura di Ouarte } veramente quando io 
gli feci gettar nella Torre qu^i Vigliec* 
IO Franccie^ e che egli fentendo elTer va 
ffCCcEo della aia pietl^ per torlo di«> 

^ mortele voler oftinato riculareilmio 
fauorci è voa cofa, che h« dtll'iocrcdi* 
bile. 

IP«/. Cerro voi fapcte « che ancor io Io di* 
ceuo. In fincc vn difamorato. 

.t>9u Nò nòj non poflìamo faperc il fuo fi* 
iie^ anzi guardate , mi voglio arri/chiare 
adeffo, che iìamo d'accordoj a doman^ 
dargliene qual fufle di ciò la cagione. 

9«L Eh Signora, che farebbe malese farcò* 
be vn voler tentarlo. 

D»r, lofoama mi voglio Cauac qucfto 
«apricelo. 
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fot. Non face di gratìa^ perche fiiìfèbbe*-- 
Dcr. E che farebbe f 
Po/. E sò ben'io;?»^ 

Dcr, Crtc potrà cff«f< ? Io li VCgRo irri- 

f o/. O mi(ero rtie. Non voglio tfToIuMmé- 
te,gtfarcfitfc, s'è fo/^fole pcnfìèro , vo- 
_ Jcradeflo amareggiare le vofire gioie, 
non ftà bene al certo, vcdete,voglio che 
mi promettiace di non gli domandar 
nuliii* 

Dor, O apj>anto di qui viene^così coman* 
. 04. la caffpfira , e poi (e m'ama da^ 
vero, non dpufafde^rtàrfì. 

i>0/. A(Jf(Io>cne viuete in vn' imorofa^ 
quiete, e mancamc-nto firiStnefnorare i 
*pa(Tati difguiti . (Oh fc io poceffi di qu4 
pattili:?) 

SCÈNA 17. 

Vttarte, t/udetti, 

Du/t. P Entiuo vccidermi ^all'iflipatiera. 
i3 z^ 'di <''U9derui, ò mia vit3,quan* 
do propitia a' miei dilìderij, e di vo*^ ò 
- nì^a bel)>5 e dtli'amato Polidoro mi a^- 

prefcntò fcliciffino mcoòiro. 
Dor. Scntite,ò mio buarte, prima.chc d'ai» 

troparliamo, 
Wvl. lo voglio parcfrCj per'hon fentir qne* 

fic fciochezze. 
Dar, Nò nò,?ogli*o che vi difi i'gannlait-f, 
perche fon et tea, che il mio Duarcc hoa 
' ^ cper 
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è per fd^goarfi. * l^O 

'Dua. Ogni voUro-motiuo mi èeigionc al*. 
. J'a iiOrCjC oon illofdegQOj UKOtrt foa 

certo della voftra fede. 
Dor. Queito mi bafta. 
Fol. Non biffa a me «che coffofco il torto« 

chefate a Ouarce. 
Dor. Bh, due io me ne tnarautglio^ guarda- 

tc/glie he vò'domandirc ridendo^ vole- 
. no Opere. 
fol. Addio •signóri, 

Dor, Hauctc da ftar quì^per qual cagione? 
ffil, B vna leggerezza a fé /da voftro fede* 

li (Timo Amico. 
Dor. Non volerti legger quel Vigliei(o,chc 

Scritto in Frincfte^'a^'voi inuiai ncl'It^ 

Torre , 

Po/. E trna burla $ignore,intendete, ah,ih, 
Vua. Ocome burlate non occorre alrto. ^ 
f cL Signorsì ^ Sfg. sì j« burla da quel che 
io fono. 

Dcr» Eh che non ìè burla Je volerete lui che 
nmn vorrebbe^che ro diCeUì nicrttr^ pet* 
che hi paura^che non vì fdegnire. 

Vfta, Cóme, dite da ?crOj ardirò dire^ che 
voi mi burlate, men^rrc il Viglietto lo 
prefe Polìdoro^e diìTe, ch^e voi a lui l'in* 
uiaui } mentre io non intendo la lingua 
Francefe,non porci leggcrlo^ma fe a lui 
lofcriuefti; perche adcìTo befF-irmì ? 

^ol» Se io vi dico, che è burla j ò vii tutti 
i monte. 

Vor, lo dico no, tfh nò Polidoro, come vi 
«uvfto negotio^ tu ci muti ? 

P 4 P*^ 



|p#l. Amici , U fortuna é degl'audaci } lo 

• non ticl>L>i Goncctco di tra dirui^mà ama* 
do la bella Doriclcai amore m'infegnò a 
valermi d'occa(ioae coti propicia. Ne 
voi» U faggi («ce^doucte fermare il pen- 
dere fopracra^corfe fciagure» anzi ?] è 
fòrza commendar la mia fagacità. 

D«r. Ah Traditore > Mà voi 3 come (t per 
Francefe da principio vi dichiaraflc^j 
benché poi vi riconofceffi per quello» 
cht fete» come due non incender i'idio* 
ma Francefe? 

P<rche io efl'endo Spagnolo , fo! per 
Francefe mi fiod^per non elTer conofciU' 
co per quciiOjChe fonOjChe del ttdo ha- 
uendo poco genio con la nationeFran* 
cefe» non curai d'àp[}render la lingua » 9 
però fu facile a Polidoro l'ingannarmi* 
con faiiì iuoi quei fauori , che voi mi 
compartiui.il Tradimento è palcfe^l'io; 

. gannoècerto* 

^or. Si vendichi tante ofFcfc. 

Dum, Si mia vita» mie delìtie^con la «orto 
di queft empio. ^ 
^ Metti man» Alt vn fi ih$t9 ^ 

SCENA V. 

Curio i i /ndittu 

V 

Ckf, Oa la morte di quell'empio; A^ 

uanti dell» mia £^egii ficom* 
mettano qucfti eccefli f 

f^lfSigaott, cccoaivoftri piedi Mono* 
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' ^cnftì crtticta. Daarcc ? ano eoa la Cafa 

di Roberto. 
D»«.MioR€f /'ij 
Car, TiCì, aoco quefto^ò ingrato? 
P#/. Mi vool «orto, pietà Signore , dopp% 
va ingiutta pngioau 4i Roberto ocll«^ 
f oftra propria Regia, mi voglio* quelii 
inJiumaai facrificarr alle Joro lafcioic* 
Signore ooa dcui ocgar pietade a chi a i 
cuoi piedi la chiede, foccorfo^ ò Sire. ^ . 
C«r. Aliatile cu indegoo Ouarce^cJiccosi 
poco apprczzafti iaiiei lauori^rettaci in 
preda dei cuo tradioieato; t'accolgo pec 
che (ci oeaiico di RobcrtOjC tàamoregf* 
giando la di lui R^Ut, con poco rjfpccto 
al IO io decorOi& alla mia grandezza ,ìt 
lufiaghi in mia Corte I Tenrid'vccidere 
, vn infelice? mal CauaJiero* 
t>ua, £bSigoorc. 

C«r. Taci ^^co » che {i^oceua più farti Car* 
io f ti promette proceciiooe per laluartt 
. dall'iniìdie dctuoi ncnici, c poi é con- 
dotro a f ederti rcQza fua Caputa ttretto 
a 9iieMi io nodi d'aoi iettiate d;^«iorc^ 
M^J Caualiero; infelice vieni in mio^ 
/ Cor4««ci)elc VI fù vna fiera , che io grò* 
bo d'vn Monarca ricorrcndo^fcaoipó al* 
l'ira de' Cacciatori >farà pii^degoa it^ 
ania pleiade tn difendere ctn con huma- 
aie voci ricerca dilli mit grandezza il 
foccorfo. Vieni pure io mia <i^<uce» che 
ihoggi a confwfionc dt gì' inguti , fpcro 
lar nota la^ia liberalità, e t« depoaì in 
«nano del i;apitano delia <3uardia^uelir 
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iirmi,Glfe4a me ti furono refiit tra peni 
ai tuo tallo U perdita dclJi mia gratiij 
& il noo vfcir fnor dcllciDkra. 

PW. Vcni»o S gnorca riccucr gl effètti del* 
Ì4 cuapieti. Amici, benché tradito da»« 
vaij IoAO p-r impiegarmi t voftro bene- 
ficio s Cosi le mie difgriric fi cangiono 

« lutcc in fortune^ 

• SCENA VI. 

T O'fon diuenaro vna pietra. 

Dtfr. X Bc io noo.bòpiù fcnfi. 

DuA. Ali hora , ctit crìediamo di vendicif 
canteoff-Ce nell'empio, eccogli aperto 
il (cnticro a fortune più (labilu Ma che 
dici lingua mendace , Stabili quelle.^ 
-grandezze , di CUI Appena vii^di l'Alba^ 
che ne prouai la fera . Ah Doridlea ,*ah 
mia vita, pcr«iecosi infelici , fugghia» 
tno, mio bene, nuoui flagelli . Ma 'nfe* 

« lice mcj ecco di qUìi vodro Padre, & io 
fon difafmito. 

Dtfr. Segue il deflino a tormentarmi, mi 
non temete , prendete qiiefto CapellOjC 
cucita Cappa , i cafo caduta ad vnodi 
quéi foldati,che per voi combartrrno 
poch*anzi, è così turato in difparte trat* 
tcneteui. 

DJWA.Se doueflFe coftarmi la vita vn fol paf; 
fo^aoa fon per allontanarmi da voi. 

< Sccoa 
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S C £ N A VII. 

■ V - 

Kohertc, DoricleAj t Duartein di/parte. 



R»b, "pv Immi, ò figlia , come neghjrtoft 
\J tìfkéì} come a vendicar gl'ol- 
traggt^ che fj fanoo aiiuo G^nicorc, gii 
che a qu:lli noo-c rim^iitOjf h Dio? il pili 
Vile di qucfta Corve^ctic io difenda^ non 
armi di crudoicrro ia dcltra?C«r!o vuo* 
le iJ ooftro'^iiupsriOi J'honcftii'di Tee- 

. < <lot4 fu lodeuoJ .cagrone delle noltr^ 
tnrferie. e dcucfij già the l'ef#rcicare il 
tioliro fdegno contro ad vna fronte Co- 

; ronataj non ci è|»ermeflr# fp'g^'*^* "o- 
iirafece nel (angue di Duarte . Muort^ 
Duartei mà lafio^doucri nerrBaj dctjcfi 
afcoodc, e nonfoiapremo^ò figlia? 

Dua, Mifero; che zicolro. 

Dxfr. Sentite^ò Padre Duarte , fe voleit^^ 
in poter noftro^c Hi nelle mic mahì. 

Dm«. Ohimè sfortuuato. 

Roh. Come, c^ dici > 

Dor. Guardie pure le hanete Ctfert di veni 
dioruii-che «gli (ari dato nelle voftre 
forze cclato> e fenz'armi. 

I>utt, O e Apia,pur voglio v«der<aota per* 
fi dia. 

Rch, Non veggio l'hera di pacarli il petto 

con qu«ito ferro. 
T)u»> O Donna, eflcmpio di rradimenti? 

Roi> Ma chi è colui j che qua turato ci 
koltif 



,Armi,cÌfe <fa me ti furono re(i|ietls peii 

al tuo fallo Ja perditi dciJi iQ'a grtciij 
!& li non vfcir foor dtìle «Hra. 
fàl. Vco»o S gnorc,a riccucr gl cfFerci del- 
< h rua pitti, Umici» bMclic tradico di;^ 
toi, loflo p-r impiff «f mi t ?oftro bene» 
fiero ; Cosi J< mie difjgraric fi caof iono 
iurte io forruac« 

* 

I SCENA V r. 

f 

DuM. f O'fon ditrenàTo vna piftt^. 

D«r. X Bc io non hò più fcnfì. 

Dus, Ali hora , che crediamo di vendicar 

unte off.'fe nell'empio, eccof^' *to 

il fcncicro a fortune più fti^ 

dici lingua meodace. ^ 
'^rand^ze > di cui ilr 

che ne prouai ti tt 



mia vita, perir 
ino, mio ber 

« licemc^r^ 
fon dff^ 

C^r. Se» rncntarmi, mi ' 

non l'C fio Cape//o,e 







S C E N A VIL 



ìiòhtrto, DfiricleMi « Vuarteim 



B»b. ir\ Injftiij è figlia , come ne 

Li/ ti Ìii?-CortìC a t 




(raggi, cbc iifaooo almo 
che a quelli noo-c riìfnafto|c4l 
vile di qucfta Corc«,clic 
armi di ciudo fcrro la àctt 
Icil'ooftroirituperioi 1 
<lot4 fulodcuol ca^iMM 
tniferict^e dcutfi, già dki 
„ noHro fdcgoocontroa^ 
tonata, non ci è permiA 
iira<cce nel ian|>oedf^ 
Duartc; mà laflo^dr 

tfcoodtj e non fo ^ 
Dm«. Mt(cro;che ti< 
D<rr. Senticir^ ò Pacf 

in poter ooftro, 
D««. Ohimè sfo 
Kob, Come, eh 

Dor.Quktdéi 
4ài»rui, c 

forze ' 







^iFire cosi nobit» 
.condo la capaciti 

ri're a piò di vn'idfe.. 
•raliti. 
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l>«r.Qticfto è quegli a cui s'ìrpctu ài fu 
i« nolirc vcndcccc, quvfto i quegli che 
hi in ftto potere Duirce» lo volete ?oì 
noTto in quefto punto? 

X^. M'irccidc l'iiapacienta. 

D*r, Pere de il tempo è brcue « datemi la^ 

voitra (ptdi, poictic^ douere j cIm 

non farà ia voftra deftra a ? codicarfi^iìt 
1^ aI*neno la voftra fpada. 
M.c6» A(piui^etckc io aoQfimaflgi difar* 

inato> aodcrò per va'a(tra. 
D^r, Noa voglio^ che nio Padre s'accor* 
, «a cbe io gli Iettai la ipida di Cancri. 

Potf ei^andar poi s percltc ogn'indugio 

ci impedikej la vendetta voftra i piil 
. certa, periti^forfe potrebbe pregami, e 

voi come geoerofoconcedetli la ?iti« 
Mfi^. Le tue ragioni ni conuinCer-ó, dc ia^ 

iÌQC qucfta fpada con la prelcme , che è 

nelle mani delia mìa prole« 
V»r, B-t in quelle dourà ftar fiJda.E ìi fco« 

priti^& appr«f<nta Duarte aJ co/petto 

•del mio Genitore. 

D^éétrte fi fcuoprt, C 
^ui d$Mt, deppo ehtfiéfeopert» Du^rti, dm^ 
À*re mlls volta di Dorielt» , p*r pigtiit^ 
Ìm JP^ds^ e Itigli v»lta la punta ai 
fttt». dictttdfili ò tfuefto 99. 

Rtb, Ohimè« che veggo? figlia coct-tradif* 
mi ? 

Dua. Si, farò la vendetta , dami*! dtisquf 
il ferro f 

O^. O qaefto nò , il ferro lo leuai con la- 
gaano da mio Padre ^ perche cf li noa ti 



ùffenitdt, ma noa già par armarne !c> 
écStrt dclI'/Vnaacc contro il mio Gctit- 
core, ansi per la diffiU d'ambedue l'r<o« 

, pugoai.Ora leoti Pa<Ìrc>quello ck'io (oa 
p«T dirri. 

1(0^. R.ifoluod'arco]tartf« 

Dor, Otfiiini in ctic c'ofFere qucfl* iofclicc t 
J'effer figlio d'va rtio nemico^ fi faré dC; 
gno dcil Mftcffa ?<Qdexca dei Padre ? 

I>«4. fo fcsipre. 

Dfr, Lanciatemi dire > ò Dnarre > che j me 

cocca difcodcTui «tntialofandofi le ?o« 
Hre difcolpe, per cffcr éfpreffc con «cri* 

• CI da chi è del fangdc de' vokri ncmki'« 
mi chcdiffi aemici ^ Come tà nemico t 

. Roberro f erri ch'il dice , che (e tù fufH 
■nemico à mio Padre, iofioo prouerei 
cosi feraci gl'effetti della tua fed^ . Vz^ 
f liami Amore a tcftimomarc la tua Ical- 
cà, mentre ardendo di reciproco aftccco t 
Bottri cuori, è forxa , ch€ tu non sborrii 
IcaDuartCjòroleodo quefto oftinata» 
«neace affermare; di, cbe io non Ut tuus 
nglia . L'acquijChe nafce dalle miniere^ 
4te meno per fcpararfi dal proprio fonte 
4i^pcnde le fue qujlitij ma conofceodo» 
cijChctù poceffi hjuer odio contro di 
Juii non puoijne deui giultamentc preti- 
-derti di lui fcndetta , mentr'cgli non ti 
'offc(c. Discaro padre, cotr maodi che ìm 
l'vccida ì Comiiiaodi, che per vf adicar« 
ti contro il Padre io fueoì il figlio inno- 
cente^ A che ti giouerà poi la fu» mor- 
ti fhauctai toric afficurata la tua nU? 

aaai 



aLfìzi maggiormente con la ftn^ di qui- 
,,&o i^Uìicc iccrcCccrai io (degno in Fcr« 
ùind9, accocgenifoti d hiutr cffercicau 
▼ni «endccu^ontro chi non era pcr^of- 
fenderti . Mìrà, vedi, caro Padre^ come 
pietofo ti guarda^ ti Supplicano quelTì 
I occhi, che fanno innamorare , t non ve* 
cidercj ti pregno qncDc Jabbra^artc fo- 
lo a r«ddolci(.<i l'amarezzé d'vn cuore, 
non a p enunciare offcU per oltraggiar* 
lije nun ri muoui a compafHoocr féi pre* 
gato da chi volontario, iì vi«ne a porre 
nelle tue mani , da chf fapl-ebbe difen- 
derti dalla tua fpada, non haurflTe iBìiN 
-catcnato ilcuorc da f^i'amorofì lacci di 
vna tua figlia, da vno, che l'impctrarji 
Ja^pace dal padre. Ora, che fei priuo del 
foccorlo Reale, da vno, cheperdimo* 
fitmi, che egli non è altriucnti tuo oc* 
ì fnieo, ma difcnforej ti fupplica a ditte- 
ro Ditti Parente, con k nozze d'rna tua fi- 
.'^lia. Che dici ? Che rifpondi ?ò'pcrdo« 
e na a Duarte, ò petdccai vnaiìgiia, e noa 

hauerai Duarte. 
Mcù, Duait^,toccate la mano a mia figiiSt 
PM«.Com« Signore f 

Per, Chr dite «io Genitore ì 

M.9Ì, Eflrquice* 

Dor. Ecco la deflra« 

puéi, lo pnrc obedifco. 

Moi. On che fete mio Parente jOblio tutte 

. J eifeiie. S molto <ia confidcrarfi la'cfo* 
lutione d'vna Donua,che pregò il Padre 
f ff lA vita d'f a nemico. Troppo fon de* 
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Ifcite l€ maree ic dell'honore ,le neg*ci- 
ut accrcfcono il dcfi Jcrio. Coo darglie- 
oc in (m>g]ie,a(ricuro 1 honorc,c la vita» 
'|jòictic con la ptrdrta della gratia dtl 
Rè^ mi mancano le (cizc a contraltare a 
Ternjodo . Duarte; taccio quello, ch^ 
ptr le ragioni di mia figlia é fuptrfluoj 
che IO vi dicajB (tiui,clie come Amico.^, 
c Parente vfaboracci> in mia Cafa veni- 
te, doue penfarcmo quel tanto , che fti- 
Inafete a prnpofito per Jortrarti 'dal rH; 
. gore di Carlo. 

DuM» La voftra génerofiri mi lega i fehff, 
ijòn matìchfcrò con iffftti più propor» 
' lionati dimoHtarc quanto mi liimi obli* 
• gato da vói. 

D«r. Michini pure il Rè contro la voftrt^ 
innocenza, che nr.n potranno i fuoi fdc- 
eni far, che non (ìa mio Duirte. 

SCENA VI IL 

Regia. 

Carlo, e Polidoro, 

C/rr. "TN Viiquc^c di Theodor^^c di Dori. 

cica tieni intera cogniti'onc? 

Poi. %i mio Signore. , .» 

Car, Sai perche li feci vcftìre cosi nobir- 

menre, e fouucoire fecondo la capaciti 

de tuoi'penfì/ri. 
Solo per dimoftrare a prò di vri'irife. 

lice la toftri liberali^. 



Or. T'ingaanifti,pcrche Vtffttcmtt U li- 
beralità ia chi Qon hi nerico aJcuao , c 
vn procacciar^ iJ bia/ìàio voiuer(aic« 

f Forfc non vi aiofTc io ftaco j ad qua! 
mi »edefti ? 

C*»*. Mi moffc-, e perciò punì} Duarte, c-ji 
Vitìà iti odia .Illa Corte; ma J'hoaorartt 
' eoa duplicaci fauori, fà (oìo per render^ 
ti òbligarojc prooto a* mici voicrj. 
Qmod'anco ia M. V, 
€«r. N jb più, che i grandi beo cai'hort«« 
giudicano vna linceriri più dal tacere^ 
«he da va afcctaco oiftquio. Priaia et 
diedi honori^per rendere inuidia in Do* 
ricle>j e The,odora> perche cilcado tue 
nemiche, procurino di ticqm^ìt Ja.aiia 
gratis, con il fperaiiia di vendicarHi B 
queiio feiuìri per maggiormente ccoca* 
TequeIJacoftanxain loro, che da me la 
deli Jera . Di Thsodora fec i non ordina» 
fìc ptoat, inteodo tentare afico Dori- - 
dea. A te dò i) carico di lufìnghàre ia^ 
mio ocioe quefta Danja, li proportai> 6 
la morte del Padre, ò il compiacermi; c 
vedremo, fe io lei poffooo più dcUc iu* 
fin»hc,e l'hoQore^e ia vcoderta. ~ 

M. ditemi,quaIcoaceKO}loim2r«ted| 
qtiefta Dama,fe cede è 

Car. Poco todcuoic 

^0/. Se TefiOef 

éat. Amerò la fua fina. 

rtl, Ma qua] frutto ne cauj^reti ì 

^sr. U io labramaiS im moglie? 

M, MoAuf cAe 4* a|>pie2aacc J4 oobiitA 

4t* 
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de* fuoi peorieii. » n 

C»r, Aii Chi m'acccr»! che prima dbllO 
00S2C a più fieri colpi non hauedc cedu< 
to ? 

?i>/. All'horijChc fari voftra moglie fuaiù* 
ranno quc^i fofpetcì. 

£4r. II penrarc,chc voa Donna po(7a cade- 
re m queita fragilici^ è qaello^clic mac • 
tcrrifce. 

F0/. Auertice Signore ; che qoeftc foa prò* 
ue perÌGolofc^ & è meglio fmza (peri* 
mencarlc ccedcrie honeite; che eoa ia^ 
proua rirrouaric inpudiche. 

Cat, Efcqui(ci quanto c impoH» ne riccrci« 
re di vantaggio^ che folo riferbo in psr< 
co quefto mio peoHero , chi può merci* 
re dal mare d'vaa beltà feminils le gem- 
me della coftanzftj conferui al pari delfa 
vita vQ'acquifto così rarDj ^iopofli* 
bile. 

S C B A IX. 

1 

(T7 Chi non fi confonderebbe nella m:- 
f ^ rauigiia delle mie impennate fortune.' 
Voa lettera diretta i Duarte mi fcampa 
dalla prigionejl mio inganno mi fi me» 
ritare l'Amicitia di Doricira» cradifco 
Doriclea>e Duarte» mi chiamano cocu» 
nome d' Amico> si fcuoprono le mie fro • 
di,e quelle diucogono più ftabili fonda- 
nienti delle mie fortune, « fc il Rè aper- 
cineoce & dichiara^chc folo per #ruir/i 

dal 

ial 
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^ CMfh /oh. 

Osi ffn^eodoni (definirò contro ItoS 

di quella codunzij c^r io cerco j c (e;ri« 
Dir»! dal pcfo d'ofl^endcrc qu(;fèo Caui* 
licro • Cooofccrò^s'auuifto del mio fìa» 
todilpri22o, fi pente d'iiaucrini amato 
Koberto . luci e(}cr ia pr>u<Tta, e la ca« 

4ut3 il vclf^<rd<!ll'll«nórr.. Vedrò fc per 

tìaflumerfi ai fcggio ^ll'ati^clctic torca* 
ac, cadono incenerite dal cuore di Teo* 
dora le pudiche memorie d'voa combat» 
tuta coftanza; mentre di Doticlca anco- 
ra lufingjindomi il genio a penetrare! 
peofieri. V^rrò ved^r^ fc al par del fuo 
irolto gli vìqc I anima nel (eno^poiche é 
forzi; che io dica^ che quanto la coftan- 
ga di Theodora « m'ìnnaaora il bello di 
Doricici* 

. S C B N A IH. 

"^P^f./^Odo, che fenta ifcun milignò 
\j incontro fahjo vfcifte dille ftan» 
xt di m{a forclla j oue ingannata credei 
d'afficurarui da ogni fofpetto.* 
F«f. Mi fù propitia la forte^ libero ne trafli 
il piede; ma 1% f oi^ è SifRoriy non prò- 
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curile la figurtàdi mia pcrfoaai conO ^ 
facefti di quella di Ouartc » mi farà fer- 
ia allontanami da qucfto Cielo. 
p#r. kX cucco hò pcnfaco « na dimmi % hai 
veduio Duartc f sòj che l'affidò incllt«« 
Corte^cfùticeuurodalRè^ cflcodomi 
il cucio fiaio a\ju1faco da vn /eruoi na 
haucrei caro di vederlo^ poiché crouan» 
dofì mio Padre^ e turca la mia Ca/a in^ 
difgratia de^ Rè i voglio pregarlo a vo« 
Jer incerar S. M. é rtiDCcgrarcÌ0clla fui 
gratia. 

fol. Io non Io viddi/1>cn godo'di Tue fortu- 
ne» confe flotto lo iaf^ai in pericolo, ma 
molto più > che \ i^e^fauorcutile gli fi é 
dimoftraca la forte, 
"Dot, Che dici Polidoro j deli^ ftrauagaocc 
natura di Duarte ì verainenre quando io 
gli feci gettar oclia Torre qu^l Vigliec« 
to Francc/e, e che egli fencendo eflfer va 
eccedo delia mia pictl> per torlo da«^ 
^morte jC voler oflioato ricu(areiInio 
fauorei è voa cofa, che ha dell'iocredi* 
bile. 

^th Cerro voi fipcte « che ancor io Io di* 

ceuo. In fine è vn difamoraro. 
.t>9u Nò nò» non poflìamo fapere il fuo lì» 
ne» anzi guardate » mi voglio arrifchiarc 
adeifoj che iiamo d'accordo» a doman^ 
dargliene qual fuflc di ciò la cagione. 

EU Signora» che farebbe male»c farcb* 
be vn voler tentarlo. 

I>tfr. Infomma \sà mi voglio cauac quella 
«apciccìQ. 
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fot. Non fite di gratìa> perche Yifètbe..: 

Dor. ^ che Urtbbc t 
Poi. E sò be'fl'To. 

'D*r Crtc porri «ff«r€ ? Io li rollio arrì- 

Po/. O ttiiÉcTOrtie. Non vbtlioifToIuMmé. 
re, guardate, s*é Mctìole pcnficro , vo- 
JeradefloaniJre^giarc k voftre gioie, 
non dà bene al certo, vrdcte, voglio che 
mi promettiate di non gli domandar 

Dor. O apjjunto di qui viencjcosi comanJ 
da fa mia con'ofit*. e poi fc m'ama di^ 
j vero, non doura fdcgnarfi. 
ò fol. Meffo,cne viu/fe fn vn'jcnoroTa^ 
quiete, c mancamcAto fammcmorare i 
-paffuti difiùdi . (Oh fc io potclD di qu4 
^ "partire?) 

$ C E N A IV. 



SEntiuo vccidermi dall'itupatien. 
zacll rru9deruf,ò mia v)t3,quan* 
do propitia a' miei défid^ rij^ e di vo'> ò 
ih-a brelfj/e dtll'àlti^to Polidoro mi a'p. 
presentò fcliciflìmo mcootro. 
Z>i7r. Sentite, ò mio Duartc, prima.chc d'ai* 
tro parliamo. 

Io voglio partfrcj per non fcntir que. 
fte fciochc22e. 
J>àr, Nò nò,voglio che vi difiogannfato, 
perche fon et rea, che il mio Dwrte tioa 

cper 
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è per fdrgoarfi. » /V? 

^P/ia. 0*ni foftro-motiuomi èf!tgì6t)cal- 
. Vi ìtOiCi c oon tllo fdegnoi mcatrc foa 

certo della yoftta fede. 
D»r. Quefto mi bafta. 

'p»l. Non biHi a ne ^che com>fco il torto^ 

chcfitt a Ouarte. 
Dor» Bh, che io me ne tnarauiglio^ guardi- 

ter gile ne vò'domandarc ridendo^ volc- 

uofipere. 
^o/. Addio "Sfgnórf. 

Dor, Hauctc da ftar quì^ptff qual cagione? 
Po/. E vna leggerezza a fé /da voftro fedCi 

li (Timo Amico. 
2)<'r. Non volefti legger quel Viglietco^che 
^(ci'mo in FritlCftCj'a 'voi inuiai ncMt^ 



-Torre , 

Fcl. E irna burla Signorejntendtte, ah,ih, 
Dua. O come burlate non occorre alciro. 
i>o/. Signorsì , Srg. sì j« burla da quel che 
io fono. 

Dor» Eh che non è burla Je t olerete lui che 
Tlon vorrcbbe,che io diceflì niente, per- 
che hi paura^che non ?ì (degnate, 

D»i. Conte, dite da ?ero, ardirò dire, che 
voi mi burlate, mentre il Vigitetco lo 
prefe PoIìdoro,e diìTe, ciré voi a lui l'in* 
uiaui j mentre io non intendo la lingue 
Francefc,non potei leggerIo,ma fe a lui 
Io fcriuefti, perche adc^o bcfF^rmi } 

^oL Se io vi dico, che è burla , ò via tutti 
4 monte. 

Dor, Io dico nò, ah nò Polidoroj come vi 
^uvfto negotio^ tiì ti tnuti ? 



V 



Amici , U fortuna é dcgi'iudici j lo 
non ìntbùi concetto di tradirui^mà ama* 
do la bella Doriclca, amort m'iafegnò a 
calermi d'occafioac così propitia . Ne 
voi, U faggi («tCjdouctc fermare il pcn- 
iicrc fopra ttàicotlc fciagure , anzi vi e 
forza commendar la mia fagacità. ) 
l>or» Ah Traditore > Mà voi , come Te per 
Francefc da principio vi dichiaraftc^j 
benché poi vi ricono(ce[fi per quello^ 
clit fete^ come dite non inccodcr J'idio* 
niaFr4nccfc? 
t}M». Perche io efTcndo Spagnolo , (ol per 
Francete mi fioli^per non elfer conofciU' 
^ co per qucllOjChe fono^che del redo hi- 
uendo poco genio con la natione Fran* 
cefe^ non curai d'apprender ia lingua , c 
però fù ficile a Polidoro l'ingannarmi^ 
con faift iuoi quei fauori « che voi mi 
compartfui.il Tradimento è pale(e^l'iO; 
gannocccrto. 
Ibor, Si vendichi tante offcfc. 
Du», Si mia vita^ mie delìrie^con la Morte 
iii queii empio. 

* SCENA V. 

' Ckf, ÓQ la morte di quell'empio; 
\^ uanti della mia fregia ficon^ 
mettano qnefti eccedi ^ 

rWtSigaocej cccoaivoftrt piedi Mono. 
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ccnn crsficta. Duarcc ? ano eoo la Cafa 

di Roberto. 



Car.TiCì, anco queito^ò ingrato» 

Mi vaol «orto, picca Signore , dopp« 
f 0 ingiuda pr4gioflia di Roberto oeJkLt 
f oftra propria Regia, rei voglioa quefti 
iakumani {acnficare alle Joro lafcioic* 
Sigaore ooa dcut oegar piecade a ciii a i 
tuoi piedi iaciiicdc, foccorfo^ ò Sire. ^ ^ 

'C«r. Aliati, c tu indegoo Duarte^clic cosa 
poco apprczaatti i miei lauori,rettati in 
preda del tuo tradioieoco; t'accolgo pec 
che Iti nemico di Roberio,e tà amoreg* 
giaodo la di lui figlia, con poco rjfpctto 
al Bio decoro,& alla mia grandezza ,U 
lufiaghi in mia Corte • Tenti d'vccidcrc 
vn infelice? mal Cau^iero. 

Vua, EtlSigao€C. 

C«r. Taci t^ico , che poteua più latti Car- 
io ì ti promette profettiooe per laluarti 
dall'infidie de*tuoi nemici, e poi é eoo* 
dotto a vederti feaza (ua Caputa ttretto 
a quelli io nodi d'aaiicieja,e d'^fDorc^« 
Caualiero; infelice vieni in mi«^ 

/ Cor«, gliele VI fù vna fiera , che in grò» 
bo d'vo Monarca ricorfendo,kaff)pO al* 
l'ira de* Cacciatori ,/arà piàdcgoa la-» 
mia pictade in difendere chi con huma- 
4ie voci ricerca dalla jnia grandezza il 
foccorfo. Vieni pure in mia C<vc^» che 
«hogg^i a confurione de gl'ingrati , Ipcro 
iar nota lamia liberalità, c t« deponi ia 
aaano del Capitano della Cuardia^ucli*^ 

là $ Ar^ 
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Armijdfc da me ci furono re^itf^i pcaa 
tuo tallo U perdita dcJJa mia grtcisj 
& iJ noo vfcir faor delle iDiira. 
PW. Vcni;oS gfiorc,a riccucr gl affetti àth 
i* cua pieci. Amids benché eradico da«« 
irai, lono p;r iftipicfar mi i voftro bene* 
lieto ; Cosi le mie difjgrarìc fi cangiono 
tutu in fortuac« 

« 

i SCENA VI. 

T Ofon diueiiuro vna pietra. 

Bor. X Bc io non hòpiù fcnfì. 

Dtftf. Ali bora ^ che crediamo di vendicar 
canteoflFw'fe nell'empio, eccogli aperto 
il Tennero a fortune più labili. Ma che 
dici lingua mendace. Scibili quelle.^ 
^randtfzze , di^uìAppena V\id\ l'Alba^ 
che ne prou»i la /tra . A h Ooriclea , ^h 
mia vita, pcrsflhetcjsi infelici, fugghia» 
mo, mio bene, nuoui flagelli . Mà ?nfe« 

• lice me, ecco di qui voftro Padre, & io 
foTidffat'm^to. 

D«r. Segue il deftino a tormentarmi, mi 
non t:m<te , prendete quello CspelIOjC 
qucfta Cipp4 , i cafo cadura ad vno di 
quei foldatij che per voi combattrrno 
poch*anzij è così turato in difparcc trat^ 
tcneteuf. 

I>««.Se doueffc coftarmi la vita vn (ol paf. 
lo,noa fon per aIJonianarmi da voi. 
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RclertCf DorieUM^tDuarìeindi/parfé. 

j^^. "PN Immi, ò fi^Iw , comet)«ghitfoft 
4i 1/ tiMrfif.comc a .vendicar gl'ol* 
traggij che f) fanoo al tuo Genir^re^ gii 
che a qutlh noox rimatto^ch Dio? 1) pili 

. vile di qucfta Cortc,che io dif^nda^ noQ 
armi di crudo-ferro la dfttf a?C-arfo vi?o« 
Jc tJ oodro vicuperioi i'honcftìTd] Teo- 
<iot« fù lodcuol da^roìie delie noiìrt^ 

fniicriej C dcucH^già che J<e{#rcicare il 
fioiiro fdcgno contro ad vna fronte Co- 
tonata, non ci c pcrmefft fp'ghrt la no- 
i}ra fece nel Sangue di Duarte . Muort^ 
Duarce; mi laftojdouefì rrtrnaaj dcticlì 
. tfcoode, enon io fjpremojòfiglia? 

Ì)ua. Mifcro; che xfcolto. 

Dcr* Seniice^ò Padre, Ouarte , fe volctt^^ 

; in poter noftro^e Hi nelle mic mahi* 

f>M«. Ohimè sfortuuato. 

R06. Come, cht dici ì 

Dor. Guardie pure fc hauete Ciiòrt di vttii 

d»c»rtii, che egli fari dato nelle voftre 

forze celato^ e Cenz'armi. 
Dua. O empia^pur voglio v«demnta per* 

fi dia, 

Rol', Non veggio l'hora di padarli il petto 

con quefto ferro. 
Dun. O Donna, eficmpio di rradimenti? 
iLoé Ma chi € colui >chc qua turato ci ad^ 

f Colt a; 

D 6 Dir. 



l>0r. Quefto è quegli a cui s'afpctta di f«r 
U noiirc vcndcccc, qu :fto è quegli che 
hà iti Tao potere Duircc, Jo volete ?oi 

norco in quello punto? 

M. M'rccidc l'ioipacienta. 

0#f. Percdc il tempo è brcuc , datemi la^ 

voitrafpada, poichc^douerc «clufc^ 

flou farà la voftra dcira a Tcadicarfi^fìa 
^ alneno la voftrafpada. 

A fp;:tti>p creile io Doafimauga difar^ 
, ma(o> aadcrò per vn'altrj. 
D^r, Noa roglio «che mio Padre t*accor« 

«a ckt io gli Iettai la ipida di Camera. 

Potf et^andar poi , perche ogn'indugio 
. ci impedire» la vendetta voflra^ piti 

certa^ perxfti^forCe potrebbe pregarui , e 

irci come geacrotoconccdetii la vita. 
Mfii, Le tue ragroni mi C0Quinfero> & ia^ 

iìnc qucfta rpada con la prefeate , cbe è 

nelle mani delia miaprolr« 
V^r, Et in quelle dourà ftar Tilda.e H fco* 

prici^& apprei<nta Duarte aJ co/petco 

<del mio Genitore. 

D««r/# fi fcucprt, ^ 
' ^« àtut^ 49pp0 chi fi è fcopert» Ornarti, ««f 
4*ri mtls volta di Dorielem . p*r pigliai . 
Js /psda^ e Itigli vtlta la punta ai 
pitto, dietnàoli 0 ejuefio no, 

Roò» Ohimè» Che veggo? figlia cosà tradir* 
mi? 

Dua. Si, farò la vendetta , damitti dusquf 

tù il ferro f 
D^. O qacfto nò • il ferro lò Icuai eoo 
£aano da mio Padre ^ perche cfli non ti 

— di 
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offendere» aia noo gii par amarne It^. 
dcftrt dcll'Anantc contro il aito Gtni- 
core, aost per la diffiU d'ambedue rr(o« 
pugnai.Ora ^eaci Padrc^quello ch'io (oa 
prr dirti. 

K0^. Rifoluo d'afcoltarrù 

Dor, Oiniiiii ia ctic t'offerc qucfl' iofellce f 
J'efler fi*lio d'vn tuo nemico^ fi faré de^ 
gno deJI iftcfla ? codeica dei Padre ? 

Dna. io fcsipre. 

Dor, Lafciatcmi diri > ò Duarre ^ che a me 
tocca difcoderui « annalorandofi le t o* 
ilrc difcolpe, pereffcr efprcffc con veri* 

■ C4 da chic deHanguc de' voléri ncmkij 
mi che dilli nemici f Come tà nemico a 
Roberro f erra ch'il dice , che U lù fti(H 
«oefflico a mio Padre , io non proverei 
cosi feraci gl'effetti della tua fcd^ . Vi^^ 
gliami Amore a tcitimoniarc la tua leal- 
tà, mentre ardtfndo di teciproco allctto t 
BOttri cuoriièforza , cbetu non aborrii 
{ci Dna ree, ò volendo qucfto opinata* 
tnente afTermarej di, cfte io non Hi tui^ 
tigiia • L'acqua^che nafce dille mioiere^ 
•ne meno per fcf>8rarfi dal pr«pr«o fonte 
diipcnde le fue qujiitij ma conoiceado* 
tij che cù poceffi hiuer odio contro di 
lui, non puoijDe dc-ui gluftamente preti* 
ticrti di lui fcndetta > mentr'egli non ci 
«ifefe. DijCaro padre, commandi che ié 
l'vccida ì Commandi, che per vfndicar* 
TicontTo il Padre io fueoì il figlio inno* 
cente f A che ti giouerà poi la fua mor- 
te fhauccai torXc afficuraca la tua vita? 

ami 



anzi nuggiormetice con h (Irafe diquc. 
ftaiofciice accrcfccrai lo (degno ;ìn Fer^ 
- oaoda, accorgendoci d h«uer cffcrci»c« 
▼ni ve^decu^contro chi'nón era per-of* 
fenderti . Mira, vedi, caro Padre, come 
pictofo ci guarda, ci fupplicano quelli 
occhi, che fanno innamorare , e non ve* 
cidere; ti pregano quelle labbra/icte /o- 
Jo a riddolcirc l'amare^zé d'vn cuore, 
non a p onunciare offefc per oicraggiar* 
> 'tì,t noti fi.muoui a compatfioncr Uì pre* 
garo da chi vdoDcario. ii vkne a porre 
nelle tue mani , da chi faprebbe drflpen- 
derfi dalla cua fpada , fe non haur(feun^ 
I scatenato il cuore da gl'amorófì lacci di 
r vna tua figlia, da )vno, che t'impctrari 
]a,pacc dal padre. Ora, che kì priuo del 
foccorlo Reale , da vno > che per dimo* 
^ra»ti,che egli non èalcriocnti tuo oc* 
] mieoj ma difcnfore, ci fupplicaa diue* 
nitti Parente, con k nozze d'rna tua fi- 
glia. Che dici ? Che rìTpondi ?ò perdo- 
nila a Dui ree, ò perdecai vna figlia, e non 

hauerai Duarte. 
ìicù, Duau^,toccace la mano a mia JgJia* 
Dm», Come Signore t 

Per, Che dice «io Genitore ì 

Àa^. Eflrqutce* 

X>or, Ecco ]a deRra« 

I>UM, l9 pnre obedifco. 

JU^. On che fece mio Parence,obIio tutte 

. l eifcfe. 6 molto da coniìderarfì la'cfo- 
luiioned'vna Donua,che pregò il Padre 
f «r U tita d'fQ gemico. Troppo (on de* 
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' f fcite le marecic dcll'honore , le ncg« ci* 
ue accrefcono il defi jerio. Coo darglie- 
ne in ntogIie,anìcuro 1 honorc^e la vica» 
poivhc con II perdrta della gratia dd 
Rè^ mi maocano le fcrzc a concriftare a 
Ternjndo . DuartCj taccio quello, chc^ 
per le ragioni di mia figlia è 'uperfluoj 
che io vi dica; B li;Ui,ciie come Amjco, 
c Parente vi aboracci« in mia Cafa veni- 
ttj douc pcnfaremo quel tanto , che fti- 
Inarete a prnpofìto per (ortrarbi 'dal ri- 
gore di Carlo. 

DuM, La vc({rà g^nerofìri mi lega t (thfi, 
non manchtrò con iflprtci più propor* 
tionati dmolttare quanto mi fiimi obli* 
gito da vói. 

D«r. Mietimi pure il Rè contro la voftrt^ 
innocenza, che nrn potranno i Tuoi fdc- 
gni farj che non fia mio DuAfte. 

SCENA Vili: 

Regia. 

Carlo^ e Polidoro, 

Car, "TX Vftquc^c di thcodora^e drDori. 

g_J dea tieni intera Cogniti'onef 
J'ol, Si mio Signore. 

C^^. Sai perche ti feci vcftìre cosìnobif* 
menre, e fouucnire fecondo la capaciti 
de »uoi penfì/ri. 

Solo per dimoftra're a prò di vri'iilfc.. 
lice la vQftra liberalità. ^ 



Csr. T'itigJBnaftijperche J*«ir:rcìtare fa H- 
beriiità io chi oon ili «erico aJcuao « è 
vn procacciir/i li bia/iòio vòiucr(alc 

Forfè non vi aaodfc Jo àito j nei qml 
mi tedefti ì 

Csr, Mi moff»r, e perciò puoi} Duarte, c-» 
t'iSà iti otìU mìi Corte; ma l'hooorarti 
eoa duplicati fauori, fù (oìo per render; 
ti obli'iro^c prooco a* miei voleri. 

N/. Quind'anco Ja M. V. 

C^r. N jBpiài che i grandi bea caÌ'kor««« 

* giudicano vna/!nceriFi più dal tacere^ 
«he da va afcttaco o/fequio . Prima ci 
diedi honorì^per rendere inuidia in Oo< 
riclea^ c Th^odora, perche cl!eado cue 
neisiche, procarino di racquiftar Ja mia 
gratis^ eoa la /peraoxa di vcndicarfìi B 
quedo feiuiri per maggiormente ccoca* 

' ve quella coflansa in loroj che da me fi 
defilerà . Di Thsodora feci non ordina« 
fie pfoor^ intendo tencaré anco Dori* 
dea. A te dò i) carico di luiìnghare ia^ 
mio ooice quefta Danaa, li proporcaij ò 
la morte del Padre^ ò il compiacermi; c 
vcdrema, U io lei poffooopiù delle iu* 
fin»hc,e i'hooore^e ia vcoderta. ~ 

M, Ma ditemi^qual coacctto/ofmaretedì 
qiie Aa Dama^fe cede > 

Car. Poco lodcuolc 

J»0/. Se refine ? 

éat. Amerò la foa fiftS. 

^»/. Ma quaj frutto ne caiij^rett ì 
€sr.$c io labramadiìa mog Ile? 
^W. MoAiai eAc 4' appicaaarc ia nobilul 

4t* 
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de* fuoi peorieci. . !' 

C«r. chi m*accci»4 che prima delle^ ' ^ ^ 
Dozzc a più fieri colpi non haucfTc cedu* 

P*/. All'hori,che fari voftr a moglie fuiili« 
ranno quelli fofpetrì. 

Car, Il pcnfarCjChe voa Donni poffi cade- 
re in queita fragiliei^ è qatllo^ciie m'ac * 
tcrrifce. 

poi. Auertite Signore j che qnede foa prò* 
u€ perìcolofcj & è meglio fenza fperi* 



mcntarlc crederle hoaeltei che con J 
proua ricrouarle impudiche. 
Car, EfequiCci quanto c imporìj ne ricerca « 
re di vantaggio, che folo rifcrfao in psr« 
co quefto mio pcnfiero , chi può merca* 
re dal mare d'vaa beltà feminile le gem- 
me della coftanz^^conferui al pari deUft 
vira vQ'acquifto così rarOj &i(Opoflri; 
bile. 

SCENA IX. 
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Chi non fi confonderebbe nel la me- 
rauiglia «kJle mie impenfate fortune.' 
Vna lettera diretta i Duarte mi fcampa 
dalia prigione^il mio inganno mi fé me* 
ritare l'Amicitia di Doriclea, tradifco 
Doriclea>t Duarte, mi chiamano conu» 
nome d' Amico, si fcuoprono le mie fro • 
di,e quelle diucogono pià ftabili fonda- 
menti delle mie fortune, a fc il Rè aper* 

tineou fi dichiara^chc folo per fruirli 

dal 



0 



delfinio valore^ m'inal2j; Adunque egli 
t bfiognofo dell'opera tUMitn impone il 
. parlare a Donclt a j-ejccomi pronta l'oc* 
cafìone di tentar il racquifto della egra* 
■ '^tia di colei, che mi viucnei cuore , Mi 
che io parli a Doriclea a fauore del Rè, 
ò qutfto nò lu/ìngandola per fui parte, 
procurarò d'accenderli qud fuoco nel 

Zeno, che poffaeflere refrigerio alle mie 
•f cnc. E chi dubita, che nondeuino fuc 
cedere fortunati imrei djfcgni , fc io io* 
no41 Traditor Fortunato. ; 

•SCENA X. 

Theodora^ lyorichs, Duarte^j e CottadigUi, 

\ t 

■m. * * . 

Tht. \ T Oi vdite,ò ÌorelIa,io (criflì quel 
V yiglietto a Quarte con la fir* 
ma, che diceuaja Dama percui reipira- 
te fuori dcl;teaebrofo Carcere , perche 
quando fù fatto prigione da noftro Pa- 
dre, lo ruand^i a icarcerar per Cortadì* 
glio. 

l>or. Ancor io ordioaìiChe^ predelle ia chia» 
ue del Gabinetto di ooiiro Padre « egli 
andalTe ad aprire. 

D«ii. Come ftiquci^a cofi'Gortadigliof 
epr.Bcfliflreio.io efiendo feruo di tutte due 
per non far'torroaqualchcdQiM di loro 
:per tutte due andai ad aprire , e da turte 
due hebbi l'anello in mancia,la primi-j 
volea apcrfi.pcr Doriclea , & vfci Poli* 
feconda p:rThfiOiaM,& vfci. 
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Vmm, Cosi èircmo,mi Jafciò addormci> 

tato, partcndo/ì t>oJidoro tù torna»i/e 
tiap i/ti la porta, o?;;.u4to da Tntodora 
ail'hora -he dc/h^^c ;cdei effere «a- 
to (occo^rr^Ja Pofiioro. 
3**^. nuno'jf a me fi deuono l òblif ationl, 
^f*^' Vi fon tenuto dtl]i viti ma U fcdt«* 

lya i Doriciea la coa(acfai. 
The. Voi fece fpofo di Doriclcaf 
Bor. Cosi /ìcotnpracquc il mio Genitore^ 
The. Già cn * mi fjptrlti precorrere in "quc« 
ftoj ricordandomi, Che a uulla (erurrcb* 
be l'edere ftata coftinre alle lufì nghe di 
yaKè,(c io hiUidc (enfi di pretendere 
- quello^ che non può eITcr più mio. Mi 
quieto, 

Dua. Confplateuijò Theodora^che fe per* 
dcfte vn'amanrCjacquidatc vn Cognato 
molto ricordeuolc dcliobligationij^che 
vidcue. 

Or. Cognno mi piacque^e vai più due di» 
ca d'Amante j che quanti Cognati fono 
nella Cognaceria. ^ 

Df*4. Mia fpofa addiOj deuo eflfifrc dal vo- 
mirò Genitóre. via. 

Dar, tu propitio il Todro ritorno. 

Cór, Volete voij che io vi dica^ voi hauste 
hauuto della matta, a non voler bene al 
* tlè,e voftro Padre a fare a Capponi. \ 

Dor E voteui, cfi'egli fodc miniftro de i 
-fuoi proprij d'Shonori ? 

Car, O fe cgh anco non folo de' Padri, 0]i 
ancu de*Mariii,che gli tocca hoggigior* 
no a far come i Cdriicri. 
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The, E come > , ' 

Or. Apportare in vn mcdefiiao tempo If 
IccccrCi c fonare il corno* 

Dor, V5, e vedi chi e. 

C*r. Che volete, che fij,q^.'<fh»altro BM^ 
iannoj vedete. 

Parte a vedere . v 
T^^Chi potrà efferc? (iti forfè il mio G«* 
nitore, che per arrecarci ououa materia 

di pianto, aaoi netornerJ fluflcio d'o* 
gnì fciagurar Quel Po/idoro è ftaro 
nofira ruina,e non hiuerci mai creduto, 
come poch'anai dicefti, di restare cosi 
ingannsra,quando ctedcuo giouarii; mi 
(0X02 Cortadiglio. 

S C E N A XI. 

€l9rtMÌìgH$i f elider» dittfo, 9fHÌtttU 

§»r, ▼«odo io vi dìceMo , che fareb* 

bc fta co qua Ich 'altro malanno^ 
c parciiaj che iJ Diauolo me J'baueif^^ 
dctte^ Oli che, vo malanno, egl'èqu4 
quella razza porca di quei Fraazefe,ciie 
c il poilribulo di tutta h maJanncria. 

Z>vr, Polidoro in mia Cala ? 

Cer, Hora è tempo d'attaccarglieoc , dice, 
che feda, e mentre, che vuole federe, io 
gli leuarò la feggioJa di foccoj e così ci 
vehdicaremo. 

'^«/.Efecutore de» Regi commaBdi a voi 
«e Tcogo^ò OoricJca, 

X 
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Bfr. E per tale Ij mia Ca fa c'accogltc^poi* , 

che comt Polidoro, non ti cooorco l 

■on per Traditore. 
tol. Tanto fdcgao j Orsi) Theodora rin'ri. 

teui per brcuc (patio,* coaianda S. M. c 

tO ancora CortadigJio ritirati. 
C9r, Andrò intanto a preparare qualche 

piaceuoiezza per farli romper! il collo 
gii) per la fcala. 
Tht, CoHanza lorclli, 

.-uti.' s C^^N A XII. 

l>#r T) P Jrlt . 

ti Meno ri gorofa Signora^ch'ìo no4 
vengo nuncio d'inf^uili aouifi. 
C«r. Non fog^ono, che per brama di di« 
uorarej aprire i lupi le fauci, ne dallt^ 
bocca del Traditore conc meodiJb, ar^ 
gumentanfi propiric It voci^ fe od quan« 
do vcRgooo praouiitìaado fciigurc. 
9fL Le punture d'Tiu lingua femmile non 
fon lentite dal cuore de gl inooceati. 
'«r. Maltrattata [nnoccnz«. 
fd* Il Rc> mio Signore, riconofcttido nel 
voftro fembianre vn merito degno d'o^ 
gfii humtno ofìequio , vi fece dono d*o« 
gai fuo più viuo affetto. 
^éf. Mai il Rè mi fece noto il fuo Amerc. 
'V/. Fà il gelo della soffra oftinati Acche 
fprczzò la fua tace^poiche gl'occhi fuoi 
loB ccrtOjCiic àaoBo parlato a baftaoa^* 
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Dof. Dilli fgùardi d*vn Rè imparaao *tel* 
merCjDon ad amare i fudditi. ì 

fai. Perche ? anco i Rè fon mortali; pòffo- 
,00 comandarci' popoli , c fcruire ad a» 
inore^o.ndc non èraerauiglia, che fer- 
uo delle voitrc bcilcxze hoggi fi dìchia* 
ri il Rè. 

D*r. Chi (crue , non ardifce chiedere più 

del giudo. £ che brama il Rè? 
Po/. Amore. 

por. Mentre qucfto non fi conuieoe al de* 
coro di ben na|a Dpi zeila^ il dom^nd? 
re I'amoie,c vn chiedere, ò Dior 

Po/. Con voftr^pafe^p Signora, vi pare di 
cosi poca itima vn Rè , ehm dono del 
fuo amore dcuafi ricompcni^ft-cpo di* 
fprc?7i.? Vale cesi poco il pianto d'vna 
Regia pupilla^ che non fia baftantc a 
gujdagna,<ri l'affetto d'vna femin * ? Col 
facrificio.d'vn vile animale impetrano i 
più tiiri' nutrenti le Deità fauoreuohs 
Con la Vittima del proprio cuore nori_j 
po(Tooolc Deità terrene imparare vo 
(guardo benigno d'vna Donna^ IIRè^ 
VBoIe jl voftio Amore,ò l'cftcrminiodi 
voftraCafa, » 

DoK Sono honorata , ne mi fpauencano^ 

minaccie. 
Po/. Il fapgue del voftro Genitore • 

Dor. Che? 

Po/, Pagherà il fuo fdcgno, ne altre dna» 
tion'i fìjimmctrono allit-voftra rirpoda* ^ 
Dor. Di al Rè,chc-ci pcnfarò* 
po/,£ vauo« 
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. E via Signori, è in Rc> ciie potri in_^ 
'uiderdonc del vodto afFaro farui Jt^ 
>iù felice Dohoa de noitri fccoJj. 
r. Hò rifoluro. 

.Veni quefta fera jparlarui. ) -^^^ 
r. Quefta fera? " ^ 

. Si, r> 

r. Dille,che i n qiicftj flania l'atttndo. 

Ci>me cramontarS il Sole? 
r. Come giunge la notte , 
. Ifl qùcrte Itanzc? 
r. Cosi giuro, 
. CluaiMtationc? 
r. Che tormcnto'.f 

.Che fortuojjcadde la coftjnzt di Doi 
ricJea, perciò farà aborrita da drìffiSc 

10 ia^fua me iwi goderò gl'amori di • 
Doriclea. 

$ C E N A XI II, 

Gi^a^dmo. 

Oftariia di Doriclea , come refi» 
V.^ Iti ? Con che impatienxa atteo. 
lo.il fine di quarte imprefe . Oi^olco 
^arlo, fc Ja rua cufiofifà è per coUarci 
a perdita di quèfte Dame. Ma (e io l*ap» 
•rezzo fcnia coftanza , poco mi farebbe 

11 follleuo^uefta incertezza 5 Ma yienc 
'olidoro* > . 

Sccia 
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* s e E N A XIV« 

f»f* C ^sapr*> adorate pure h coKanii. 

C«r. ^ Dunque non TKiiiò. 

Dico adorate pure h coftaoza di Ted 

dora^pcrche quella di Doriclca hcbbeJ 

vergogno/a caduti. * 
Or. Et e poflìbile ? 

T9I. Altraooo po(To dirui , (t Bon che elh 
v'attende quella fera alle fue ftan2c» ?oi 
fe fete prudente , defiftcte da quella li»; 
prcla, perche già cadde. 

jB4r.DoDDe« fcte voi tutte cosi ? c pure m 
attende? 

Cosi giuro» na beo m'accorto, che^ 
Carlo, quale pofliede fpiriti , (ol {omta* 
tati dalla viriù^non v'anderi al ficuro. 
Cétr. T*ÌBganBÌ> per poterli pia rinfacciare 
la fuaviltàfhò ri(oluto d'andaiui, voglio 
fentirc dalla fua bocca^la morte dei/B-j 

fua cotanta 

f*/. Non » andate Signoresche può molto 
vna iHlìnga feroinile 5 e maflìme d'vnB^ 
Donna,chc c beliate che vi piacque. 

Osr, Ho Habilito, perche quali non lo cre- 
do «e già che s'atmcina la notte iDC-> 

' D*cntro in Coree, per la trasterirmi ta-a 
breue. 

PW. Mifero^e riofeirà vana la mìa fperaa* 
za f inutile il mio ìngaBOO ? qMaodo ha- 
«itu9 pcnfato aBdirncBC io vece del Rè 
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da t)oriclca>rgti iifoluc dt trasferirli <fi^* ) 
)ci;macccoTocodori> pcoUto aJ 
ffincdio* 

SCENA XV. 

ri^e.T^ ACi furfante. 

c«r. X Io vidico^ctKilRéflafcram* 

ti in Cafi vofìra/^ hò icotiio, clic Po* 
iidoro lo diceuj a Dòricletj & ie, che 

non foglio imbrogli , ood mi ci ?iiò ci* 

tronarc. 

tA». Eh,clif vaocggi? ^. 

f»/. è trcfo Tneodow , ftoggi l 
ittt confufioBC voglio fatui cotiùfetrc 
la nia Icaltii verrà tra poco il Ré io 
Ara Cafa » io ncordcuolCj ckc per vo* 
lira cagione ifti rftroUo in <)U€llc fortu* 
oc, togliogiouarui. All'lioraj chcCar» 
Jo s incamiocri per vietar Dorldea^qui 
alla porta di YOitra Cafa l'iocontrarctc» 
e fc fcmprc vcrfo di lui vi tfimoifrici 

' Éoftantf« m qucftopuuroc^si naceflTa. 

^ rio lufiogatelo.c fingeteli amofckfio tao. 
(OjCbc io m'entri ad auuifarlo al foAro 
^^cn.torf offcfOj acciò rimdtf al peri* 
•olo dfll'iiooorc di volita Caia j €b«^ 
iditc f 

hi. O Dioi die ff ico^ ma non farcbblLJ 
meglio» clic voi reftannfa cvftoditc lé 

Ìotf J« e ckt io aa4a(fi atf auiìfaifo • 
.obtnol 
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TtìL perche io non potrei far ttfiRtth 
i za al Rè, edendo ancora da lui manda- 
to i lufìngar Ooriclca^ ne mi farcbbonc 

condonabili quelle rifolutioni, che fa* 

ranno (cufabtii io vna fcmìoa. 
The, O quaoco mi ricice faggio ? ò Carlo 

intiumano ? 
ffil, Sigooraj iJ tempo pafla^ e già parmì 

(eotir aprire il Cancello^ che riefce inu» 

quefto Giardino. 
Th*, Bntra prc(to in Cafa^ & auuerti^ che 

a man dritta lon le Hanzc di Roberto, 
p^/. 6 d-. qua d«uon' tflerc quelle di Dori* 

elei» Entra in Ca/st 

Cor, Orsù poHo aodar via. 
Thi. Nco ci'bai da allontanare vn f^I paffq 

-da tnt» 
€«r* fi che» io ci fono. 

SCENA XVI. 

Carlo, t fudttth 

Q^f^ 17 Saranno vane le mie proue? duo. 
Jt^ que Doriclea cede alle lu/ìnp|ie 
d'vn mio mandato?sì ch'è forza adorare 
, la coftanza di Theodor*. 
The. Mi c karfo fentir la voce de! Re. ^ 
Cor, Io lo flurerei, però aodiancene, e /« 
lui vuol entrare in Cafa , entri a tua po- 

C^ir. Polidoro ^ìconngliau^cne 10 non 
r doueifi andare a fentire con le mie pro- 
prie orecchie la poca llahiliU à\ Do(ì« 
« ^ dca^ 



^ clcd> ma troppo a mio danno fon curio?? 
; . fo. Molto s'auanza la notte . Queft'è U 
I . porta: 

I Ti&f. B là, chi temerario tenta metceic il 
piede in quelle (oglie ? 
Cor, Bei priocif io per far/ì rompere la te* 
fta. 

I Or.Chi così arrogante ragiona? 
, Ccr, Vni belila SignorCi che io non dò no* 

ia a nìduno. 
I C«r. Cortadiglio? 

Cor. Cortadiglio non v'è > e non parli* 
i te, & è ferujtore al Rè, & a chi è (eco. 
The. O mio Rè^mi perdoni la M.V. perche 
J'ómbra della notte mi fece mancare al 
f mio debito. 
Or. Signor sì, c per quefl'alrra volta iì fa« 
Ti, che l'ombre habbiaoo Itudiato il Ga* 
latheo* 

C/»r. Voi in quelfo luogo ? in sii queft'ho» 
. ra? ò tra le più coftanti la più ottinata. 
The. Vcniuo per riccuer V. M. 
C«r. Ancora sù gli fcherzi, orsà vado a ri* 

' frenare in Cafa quella pietadc » 
The. In mia Cafa sà queft'hora? 
Or. Si>iotendo di parlare a Roberto; 
The. Mio Padre farà a fcruire V. M. in Pa* 
lazzOj & è indecenza» che il Rè vada i 
' cercar il Vaflailo. 
C«r. Cosi richiede il miobifogno. 
The, CoAuiene impedirlo. Eh mio Rè>do«' 
i. ue nandatarf fot fi a farui felice ori po(« 
UGq d'altra bellezza ; dunque il voftro 
i Amorci'cftiQfc oc* rigori d'ina deuota 

E Zt no* 
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«odeftia ? StgnorCfAuercicCi che ancor 
io hebbi penlierì, che (pero loIIeuarHÌ 
al Ciclo del voltrobclloj ma folli nel 
tnici fìlcntio conruaiirc inucilmcnce me 
RtRi, rìconofccndomi indegoa del vo« 
fttQ mcrico. Fermacc, dico. j 

C«r. Infornala non ce n'è «ni di fallo; Jaf- 
fami Theodora^che io non ncredo^^J> 
folelfe il Cielo per tua fortuna, cbc io 
non ci credetfì. 

Thcé Dunque non mi amite r 

Car, E qucfta c quella^che io credei sì co- 
ftaote ? 

The, Mio Rèjmia vica^cosi rigorofo / 
Car, Cosi volubile } 
The. Je io vi dicOfClie v'adoro. 
Car, E queft è qucllo>chf appretto di me ci 
condanna. 

The, Volete maggior finezze j moro per, 
voi. 

C«r. Non ti podo più vdire « ìa tua Caft-j 

mcnito. 

Tbe.PctmAli» . , 

Car, E qurHo è vii termine troppo indi* 

fere to, pure piflai quelle foglie. 

Tht. O Rè crudele, ti <e«uicò, iofommt^ 
l'ìoucotione non è giouata 

C«r»0 vi imbrogli. Sta mani Rè nont? 
TOglio al gioco de'oocittolit fono ho* 

. oocacai C«rtadigliocauail Frincefc dì 
Frigiooe. Roberto ri mctteuc lo . Dori* 
clca-fté Goftafitt, Cortadiglio «oo ti 
partir di qui; Geco il Rè Jcrma \à al Rèi 

. tuoUrc da Doricleij lei l'hà a QOia,egli ' 

dict 
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dice ben mio , bea mio al Rèj mi io oc 
voglio pur veder la lì le^ k conefla non 
mi titUc veder quella del miO ccrucllo. 

Entra in Qsf/i, 

SCENA XXVIL ; 

Camera . 

I Polidoro foto* 

A Tcendo impatiente l'arrìuo di Dori* 
clea^ Theodoraj fecoodo che reiiam* 
mod'accordOj ftari trattenendo il Rè, 
Zi, io facendo oclla Comedia dell'Amor 
mio la parte d'vn RcgiDnte^ lieto m'j« 
naizo fopra il Trono delle feliciti. Non 
' ti dolere del mio inganno, ò Carlo; tii 
che vaj rcioccamcocc ricercando Co« 
' itanza oe' petti feninili, poiché io mi 
ptendo quello che tù ricufi. Quella è la 
I ilanzs^douepromelIcOorJClea d'dicrc 
a parlare al Rèj fortuna^ che mi ci foa^ 
portato fcnza eflcrci reduro da ncHuno, 
oc mi fù diffìcile il trouarla,poiche mol« 
to beami reftò nella memoria^ quando ~ 
' ci fui dianzi a parlare a iì>oi'iclca. Spe- 
gnerò il lume^ poiché fui primo iocon* 
I tro, riconofccndo non c<Tere il Rè^Oori* 
elea non fi ldegoi,ma ieaco gente« è d'ef* 
la al cerco* . . , 



S I leena 



M ATT O 

Scena xvnr. 

J>»r, T T O felicito pirltre venne il Re; 

ÌTjL 6aIl'o(curoinioRè ?cqualfi* 
uorc uii comparcc la voftra grandexza^ 
coo-quctti ccccffi d'amore cracucc vaa^ 
toftrafcrua? 

Voliàoìo fÀ fm»rfit , e s'aetpfim Aottè 

Jtntt lnvot» • 

2>«r. Datemi la dcftraj Mia fica? Voi rt> 
cete^ ? 

TolUotù li da U mano yf DoYieUa tauétndo 
fuori vno fiileftrifce Polidoro, 

Ah barbaro Rè Carlo inhamano, noo^ 
•odrai alccro delia mia iouincrbilc Co* 
fiaoza • 

ffil» iPermaj feima^ non vccidi il Re. 



SCENA vltima; 

r 

Moietta 4 0 Du/irte da vna patto , TheodorM^ 
Carlo f 0 QortadigU» dall'altra , 

§ li/udetti. 

Erma mia fpofa, ferire il Rè ? ' 
C«r.J7 Cài ferifce iJ Rè ? 

V fior» 



tf . Me mente p«r la gola; che il R.c c qui 
faaOj& incero come voa lafci. 

tL0b, Che ftrauiganzc fon queftc? ^ 

C»r Polidoro fcf Ito? 

Dot, O Dio, che veggio , Signore, cccotir 
a I piedi voftri » poichc t« fon degni di 
morte. 

C«r. Narra la cigiont di quefti accidenti. 

D^r. Polidoro ÌRriiiaodo d'ordine voftro 
la mi» coftanzi, mi propole, ò la morte 
del Padre, ò l'appagare i voftri illeciti 
affetti; A cosi ingiufto decreto mi diino* 
ftrai contenta ; ma con penfìero di rime* 
diire al mio honore con la voilra mor« 
te. Dico a Polidoro,che ftarò attendicn- 
do V. M. in qutfta Rama, qoaodo credo 

Thora del fuo venire ; qui ne vengo, & 
armando la deftra con qucfto ferro ^ tirò 
colpi fri l'ombre, e credendomi d'ha* 
ucrui colto la vita, m'iuueggo,come in* 
gannita Jo qutfto Traditore cade la mia 
vendetta. ' ^ 

C4r. O vero edcmpio di Coftaoza . Ma tu 
Polidoro, come qui ae veniftì? 

Voi. Signorc,perdonate al mio fallo. Amai 
Doriclea , e {eoteodo ,che voi folo bra* 
matti d'efperimentarc in lei quella co- 
ftanxa, che alle mio lufinghe moftrò di 
f ffer perduta,mi credetti, fcnza arrecare 
ofFefa al voftro genio,di poter conf<gui. 
le gl'amori di Doriclea, c perciò qui 
Tenni a tarmi fcudo,come vedetela quei 
colpi,che vi minacciaua il deftioo. 

C*r.Miio li diflì,che per iccctiarmi mat- 

gioì- 



igiormente delI*iucoftanz4 diDon'clti^' 
ero cjfoluto di venire alle Aie ftanie, 
VpI. tiiC impedirlo, fcoperfi a Theodo- 
ra coaic haucua ^abilito d'andare a Do< ■ 
riclca, configliandola a tracteoerui eoa 
finte lufioghc sù U porca » mentre io rot- 
to li prctcflo d'andare ad auuifarlo nel 

fnedc/ìcno tempo a Roberto j l iadurn a 
. lafcìarnai venire in Cafa, 

Or. Ah Traditore? 
.Scr. O empio? 

Alla mia fedelti queft inganni? 
Ali'honor nioqucft'olfrf!: ? 
Or. Dunque anco T^ieodpra fiafe consce 
Doncica; per xinediarc a' pericoli deiJ* 
honor Tuo? 

arif. Da gl'in«anni di Polidoro lo potete 
comprendere , poiché la coftanza di 
Tiicodora non € per cader già mai, 

Dfir. E quella di Doriclea fi fece immuti* 

/ : bile tra legami del matrimonio. 
C/$r. Com<i? 

Por, Co fon moglie a Duine , tra le nozat , 
del quik reftono fepolre i'antìclie dli» 
ferrei.ze dc* noflri Genitori. 

Mot. G in Signore sò .«.• 

D««. Giunto Rè >•*..•• 

Or. Alibi uccKc^ poiché fon fuperfiuc ìt 
vo«irc discolpe , hauendoui (enpre ag- 
graditi, benché voi al mio fd^gno crc- 
dcfti, come leali Amici, e fappiate, che 
dalla marau'gliofa Coftanza di quelle^ 
line Donne, hcbbtro fortunata limprc* 

|i i micicuiiofi€oacciti.Viueuo io coq« 

timo 



T B R Z O. lof 

clouo Corniraco,per il dubbio di crouarc i 
f 01 moglie CpftiQic. Mi diedi a per*^ 
turbare la quiecc di Tlicodora» ella ftec* 
te falda alle mie iufinghe, non per ciò S. 
fodisfecr al mio genio ; «olii vedere io* 
cor» di qual cenpra (ofle la coftioia di 
Dor jclca , ferueodomi del mczo di que- 
llo Traditore» feci proporre vno di que* 
Ài due parliti» ò 11 morte del votro Ge* 
Dìcore^ò i) compiaccrmij mi rifolucndo 
dicoof^ruire il voftro hoiiore» e la vitii 
del Pidre« quando qué venni per Ccotirc 
gì eSFctti delia voftra incoftaoza . trouo, 
che per farmi conofcere quelli della co* 
ftanza» v'auuenturafti a darmi morte^» 
Atncniro il vofiro gran valore > ma però 
molto più dcuo a Theodora , la qualc^ 
finfe d'amorcg«iarmt » per (aluare a voi 
J'honorc» e venne a difendermi dalle fe» 
ricerche io mia vece hanno giuftamentc 
coipico vn Traditore. Si che Dama« clic 
io oltre l'hauer mantenuto cosi bene il 
pregio della (ut coftanza» s'acquiftò 
meco il merit^di (aluarmi dalla aìorte> 
che m'appreftaua voa (orella. Deue>0 
con ragione , efler mia fpofa » e tale vo- 
glio, che Hit perche è degna d'effcr mia 
mogi lecchi mi ricusò per Amico. Siafi 
pur di Duirtc la beila Doriclea» i di cui 
delitti (on da me condonati» perche con 
troppo gran rifchio li procacciai. Douc- 
rei però punire Polidoro ^ mi il Cielo 
volle» che gli rcftafTe obligato » mentre 
ancor egli al pari diTticodorasbcnchc^ 

in» 



ìoS ATTO TE R Z O. ' 
incautamente mi hi faluato eoo le tat 
ferite da morte . 0>ide non deuo^ ne ? o* 
glie, che chi fù il paragone di quella^ i 
coftaoza, che tanto tc<npo & a canto ri* 
fchio bò cercata, riccua altra pena^ che 
qnt\ìà miniftrataii dal Cielo ^ delle prc* 
fenii ferite^cciò conofca il mondo, chi 
offendendomi }t giouandomi in vn me* 
demo tempo, farà frmpre il Tndicot 
Fortunato. 

ito^. Mio ^èj c qual faranno quelle gratic, 

' che potrò renderui adequate ai! Altezza 
d'f n ramo fauore? Cosi mentre vi com? 
piacef^i innalzar «na mia fìì^Iia alle vo* 
Itrc nozze , tri quelle di Doriclea , e_-» 
Duartc, nafceré la pace tra la Cafa di 
Tcrnando ,e quella di Caurera. 

jDtfr. Da gl'inganni dì Polidoro. 

2)MA. Picara Ooriclca 4 nafceranno le no< 
(ère forrune. 

The, E per me le grandeize d'vn Regno. 

C4^Sì mentre 10 fegoo di quanto hò dct« 
co,ecco la deftra,c con la deftra il cuore. 

Ccr, Signor sì , mentre fi può credere , che 
per le vottre allegrez^ mi si faccia vn' 
Autentica confermade gl'anelli donati* 
mi in qucfto giorno. 

Po/. Et io, fe il Cielo mi dona vita , fe fui 
il Traditor ForrunatOj procurerò d'effcr 
a prò di si leali Amici » il Foitunito Fe- 
dele* 

li F IJO^_ 



